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« Hai sentito, mamma? — ripiglia l’Ermi- 
za — questi Frati parlali di quella scala clic 
toccava fino lassù in alto. E una storia che mi 
hai contato anche tu .... ma eran daddovcro 
tutti Angioli quei tali, che andavan su e giù? » 

« SI, eran tutti quanti Angioli e belli al 
pari di te: » replica Iméa riconducendo le ra- 
gazzine entro la casetta, per tenervele ripa- 
rate da un venticello alquanto vivo che si è 
destato sull’ Adige. 

« O mamma , dimmela su ancora quella 
storia, ma tutta da capo, e ti prometto che re- 
citerò sempre bene le mie orazioni mattina e 
sera, e non ti farò più inquietare .... no mai 
più ! » 
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La buona donna lo fa in brevi parole il rac- 
conto del sogno del Patriarca — racconto elio 
probabilmente anche il lettore avrà sentito 
dalla propria madre, come noi lo sentimmo 
dalla nostra. Oh dove sono andati que’tenipi ! 

« Quanto avrei gusto a veder la scala del 
tuo Giacobbe! — riprende la fanciullina — Ma 
se io vi montassi sopra, ne cascherei giù su- 
bito: dico bene, mamma? » 

lméa credette, che in queste parole così 
naturali fosse rinchiuso un presagio di sven- 
ture, e prorompendo in una esclamazion di 
dolore si diede a piangere. Chi saprebbe per- 
suadere ad una madre infelice, che non si de- 
ve credere ai presentimenti? 

#c O mamma, che cosa hai?... O mamma 
perdonami .... questa volta t’ ho fatto pianger 
io ... ma come è stata?... Via , cara la mia 
mamma, lascia star di piangere , altrimenti 
piangerò io, e poi piangerà anche l’Adoalda... 
Via, sta su una volta, cara la mi&mamma!..» 

« Io .... oh io non piango! — dice la ma- 
dre asciugandosi le lagrime e tosto soggiunge 
sforzandosi di parer tutta allegra.— Non ve- 
di, Ermiza , che anzi io rido! ... » 

« Ah no, non rider cosi o mamma!... Ridi 
come facevi quando giuocavo col mio povero 
fratello. Quello sì era ridere!... Oh quello 
sì! » 

Ime a non può astenersi del lagrimar di 
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nuovo o stringasi al seno la figliuolina o la 
ribacia. 

« Oh non voglio piò baci .... no inni piti!... 
Ilo hello visto, che quando me ne dai, diven- 
ti quasi sempre più malinconica. E lo so il 
perchè: me l’han detto, e poi l’ho capito an- 
ch’io .... Lo vuoi sapere?... Perchè allora 
pensi al babbo, pensi al fratello! Non ho forse 
ragione io ? » 

Buonsiprando allontanatosi dalla casetta 
procura, tenendo il solito suo stile, di entrar 
in ragionamenti con questo e con quello per 
facilitare a Fra Giovanni il conseguimento 
dell’ arduo scopo. Ma più d una volta ondeg- 
giando fra la sperama ed il timore deve sen- 
tir tutta la verità di quel proverbio — che ba- 
sta poco fiele a far amara una gran quantità 
di mele. — 

A ogni venti o trenta passi riscontra perso- 
ne, le quali invece di rendergli il saluto lo 
guardano in cagnesco, ne riscontra altre in- 
tente a seminar zizzanie per is venta re i di- 
segni di Fra Giovanni; ne adocchia special- 
mente un mucchio lungo le rive dell’Adige , 
che con la fierezza del contegno danno a dive- 
dere esser lor desiderio vivissimo, che f as- 
semblea si cambi in una battaglia. 

c< Dunque — cosi parla un uomo d'arme ad 
alcuni suoi compagni mentre il Borghese sta 
per oltrepassarli camminando — se facciami 


la pace anche i nostri nemici potranno <1 ora 
innanzi andare in Paradiso 1 » 

«c Yi andranno — risponde un secondo- - 
se noi sarem così tondi e grossi da permetter- 
lo scancellando la partita delle centomila loro 

bricconerie, ». • « 

« Volete sapere — comincia un terzo - — 
in che modo vi andranno f 'Domandatelo allo 
stemma del nostro parlato. L aquila e il ser- 
pente che vi son dipinti vi daran la risposta.» 

« Ah si ! — torna il primo con una delle 
consuete immagini cavate dalla storia natu-' 
vale popolarissime in quel tempo — Il ser- 
pente è nato per istrisciar sulla terra e non 
può avvicinarsi al cielo che stretto fra le un- 
ghie delinquila. » * 

« Ahimè ! — pensa Buonsiprando quasi che 
dovesse anch’egli venir dilaniato da quegli ar- 
tìgli — Bricconerie! Serpenti! Unghie d’aquila! 
Che razza di frasi! Ahimè! . Qui si soflìa 
nel fuoco.,. Non vorrei! ,.. Non vorrei che 
il cielo cominciasse a rannuvolarsi... È una 
giornata così bella ... spira un’aria cosi dol- 
ce .... » 
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CAPITOLO XXVI. 



Eleonisa, levatasi in sul far del giorno go- 
deva pure della dolcezza veramente somma 
dell’aria di quella mattina, standosi allacciata 
ad una finestra che riguardava sopra gli orli 
delle case contigue alla sua abitazione. E cor.- 
tem piava il sol nascente e pensava al Milite 
Romano, confondendo insieme, secondo f u- 
sato, le sue memorie e le sue speranze. » Sa- 
rà pur giunta infino a lui la notizia delle pre- 
diche di Fra Giovanni e dell'assemblea di Pa- 
quara ! .... E non si sarà egli immaginato 
che funionedi tanti Popoli poteva destargli 
nel cuore dei pensieri forse ancor più sublimi 
di quelli che si formano in Campidoglio? ....» 
In questo mentre ella sente uno schiamazzo 
di risa, di scherzi nell’orto più vicino, attiguo 
alla casa di Sigismondo. 

E una truppa di donne, portante ciascuna 
un’ampolletta, che vi corron di qua e di là, e 
queste scrollano i rami degli arboscelli e quel- 
le agitan le foglie de' cespugli e altre s’ inchi- 
nano sui fiori, li fanno uscire della lor boccia, 
vi guardan per entro, ne scuotono i gambi e 
altre distendon le spanne sull’orbe che sono 
maggiormente irrorate. 


I 



— lo- 
ft Facciam presto, presto — dice una delle $ 
più vispe — faeciarn presto, altrimenti verrà k 
il sole a beversi egli tutta quanta la rugiada 
di questo brolo ... Avete visto a volar via \ 
quelle farfalle di cento colori? Venivan forse ? 
quaggiù a raccogliere un po’ di rugiada, come ( 
si racconta che son soliti di fare i capineri, e i 
come siam solite di far noi. » 

« Ma i capi neri cantano a meraviglia » le 
risponde una delle compagne. 

« E noi ridiamo ! — - replica quella — E 
ridi anche tu, aprendo le foglie, o bottone di 
rosa .... Ridi anche tu, o bel garofano . . . 
Anche tu, o bel tulipano! . . ; Son troppe , 
son troppe per voi queste gocce di rugiada 
che sembrano globetti d’oro, globetti d’argen- 
to !.. . Giù, giù nella mia ampollina !«*» 

« Non vi è stato mai detto — domanda un’al- 
tra — che quando le gocce della rugiada ca- 
scano in seno alle conchiglie diventan perle ? 

E bene, guardate se questa goccia dentro di 
un giglio non sembra anch’essa veramente 
una perla? » 

« Quella 11 — riprende la prima — io pen- 
so che sia una goccia della rugiada della sera, 
e questa qui sopra un gelsomino, una goccia 
della rugiada della mattina, ancor più traspa- 
rente. Uniamole dunque e saranno il profumo 
migliore per questa giòrnata del l'assemblea.» 

A Leonisa intanto si diffondeva a poco a 
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poco nel cuore un senso di gioja pensando elio 
da quella assemblea debba risultare un gran 
bene per la causa di Dio e de’ Popoli. E a ta- 
le speranza si unisce il presentimento che an- 
cora per lei abbia a sorgere un nuovo ordine 
di cose. Quando tutta Italia riposasse in cara 
c onorevole pace, sembra vale che niuno do- 
vrebbe essere escluso dalla felicità generale. 
E la giovane sentiva più che inai di aver di- 
ritto anch’ ella alla sua goccia di rugiada , al 
suo raggio di sole! 

Le raccoglitrici della guazza , ch eran lo 
donne di camera della Campionessa, recan lo 
ampollette in una stanza della casa dello Scul- 
tore, ove la Mussailona sembra credere non 
vi possa essere per l’ assemblea niente di più 
importante, che la vista della sua persona o 
della sua attilatura. 

Perciò si era messa di buon ora a far dive- 
nire la faccia liscia liscia stropicciandola con 
certo sapone — che ha un odor misto di ga- 
rofano e di muschio, atto a rimediare in par- 
te all’ abbronzamento cagionato dal sole — o 
poi lustrandola con. una lavatura costosa , o 
lilialmente vi dà 1’ ultima mano col liquore 
delle ampollette. Non ve cosa, secondo la 
Campionessa, che meglio dell’ inrugiadar la 
faccia ogni mattina, mantenga freschi i colo- 
ri della carnagione. Ella pensa che la rngiada 
giovi alle belle donne nella maniera stessa 
che ai bei fiori. 


Le cameriere le presentano pna veste eri 
un manto ricchissimi. « Sciocche! Imbecilli! 
E non vedete che questo non ha le pieghe 
larghe più di mezzo piede, e quest’altra co- 
mincia a smontar di colore? Siete diventate 
orbe come foste sempre stupide!... E io sarò 
tanto gonza da soffrirvi ancora ? Non sapete 
che oggi è giorno di grandissimo sfoggio? Ca- 
vate dal cassone un’altra veste ... È questa 
la maniera di mantrugiar la mia roba? .... 
Non farete mai le cose con un po’ di garbo?.. 
Proviam quest’ abito .... già prevedo che non 
mi andrà bene — Rispondete!... È buono?.. 
Ferisce l’occhio più di quelFaltro che avevo 
indosso quando feci l’entrata in Verona?.... 
La cintura però è larga come un sacco: strin- 
getela: non abbiate timor di farmi male; cre- 
dete forse che la vostra Padrona sia di ve- 
tro ?» I 

E strìngetela, ripete la Mussailona diventi- ! 
ta per alcuni istanti un modello di tolleranza, 
c poi siede in mezzo a quattro specchi, go- 
dendo di quella moltiplicazione a cosi dire 
delle sue forme, e si pompeggia lungamente | 
e si fa spruzzar d'acque odorifere « Giù, giù ! \ 
L’adunanza è in luogo aperto: l’aria porta via j 
gli odori, specialmente quella che buffa dal 
Vlontebaldo « E. si. carezza i ricciolini, che 
pur sanno di mille fragranze e va cangiando 
in quasi certezza la fiducia che in occasione 
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. di tanta solennità essi collo star galantemente 
al lot posto acquisteranno de’ nuovi dii itti al- 
la sua gratitudine « Che ve ne pace, non ho 
cattiva cera oggi? ... » 

Finalmente la Campionessa tutta cascante 
di vezzi esce dalla stanza, al cui limitare l’a- 
spettava Grancolpo con la sua brigata e 1’ À- 
nastasia. Parimente costei avea speso tempo 
e cure nell’aflazzonarsi, ed ha pur essa un’ac- 
conciatura di capelli elegantissima cd un ve- 
stire ben bene serrato alla persona, il quale , 
.giusta l’opinione della sua figlioccia, le dà un’ 
-aria gentilissima. Dicono i Filosofi , clic le 
doline avendo il senza della vista svilup- 
pato più cito. gli uomini , mostrano special 
vaghezza pei colori vivi ne loro ahi/ se 
così è, tanto la Campionessa come la tover- 
nanle dan prova di avere quel senso nilup- 
patissimo. È tatto a fiamme il vestito della 
prima; dorè, quello della seconda. 

La folla nelle contrade è si grande che con 
tutto sien continui i tentativi degli allievi di 
Grancolpo per far largo e domandino il passo 
con parole graziose quanto più possono, bi- 
sogna che la Mussailona abbia flemma anche 
«questa volta. 

Gli ottanta Consiglieri, ond’ è composto il 
, Senato Veronese [l Arengo ) i tre Giudici 
della città, i ventiquattro Consoli della Ragio- 
ne, gli otto di GiusLzia , i due delle Cunpa- 
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gnie de* Mercanti ( fra le quali tiene il pri- 
mato quella del lanificio fiorente (in dal deci- 
mo secolo e che ha le sue guardie particola- 
ri ) gli Ufficiali del Comune, tutti i Militi de’ 
sci quartieri, in cui si divide Verona, son già 
pronti per far corteggio a Fra Giovanni. 11 
Vescovo Jacopo, i canonici della Cattedrale, 
i sindaci delle altre Chiese , f antichissima 
Congregazione o Scuola del Clero, nella qua- 
li* v’han pure de’laici, il Podestà Guidone da 
Uho circondato da’ suoi procuratori, dal suo 
legale, dal Sacerdote che officia giornalmen- 
te nella Cappella Civica, da’ suoi dodici uo- 
mini d armi, da’molti suoi selciferi, già stan- 
no per avviarsi alfassemblea, verso la quale 
prendon le mosse i Magistrati della città di 
Trento soggetta alla Hepubblica Veronese. 

Alla perline la comitiva della Campiones- 
sa — sboccata con difficoltà fuori del subbor- 
go di Tomba attraverso alle varie Confrater- 
nite degli artisti di Verona che vi si accolgo- 
no sotto i loro pennoni con gli Anziani ed i 
Castaldi de’mestieri - — giunge con non minor 
fatica in un sito, ove Sigismondo era corso 
prima dell’alba a preoccuparvi tanto di piazza, 
che fosse bastante almeno per la Mussàilona 
e la governante. 

« A malo stento ho potuto conservarvi il 
posto, Signore mie ! — dice il buon uomo — • 
Un’altra volta torrei piuttosto di farvi dieci 
ritratti in marmo, dieci statue. » 
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Tutta la comitiva move gli orchi intorno 
quasi sbalordita per la maraviglia, Crancol- 
po sarebbe disposto a pagare con metà del suo 
sangue il piacere di dar lo spettacolo di un 
duello a (pud l'adunanza. « (die bel campo 
d armi non sarebbe questo! » La Mussailona 
convertirebbe assai volentieri I’ assemblea in 
una corte bandita, colla condizione però di 
essere la regina della festa: l' Anastasia bra- 
merebbe che vi fosse in mezzo la statua fatta 
da Sigismondo che le somiglia maggiormente. 

11 Cavaliere frattanto, il quale non ha mai 
cessato di darsi attorno per la campagna attui 
di riguardare e sentir tutto, va incontro al 
Popolo ed al Podestà di Trivigi; città ricchis- 
sima, assai lodata per le sue scuole, tutta 
piena di gentili costumi, di belle creanze, dal- 
la quale prendeva il nome l’ ampio tratto di 
paese, che giace fra il Mincio e il 'raglia- 
mento. 

Tanto il Cavaliere, come molti di coloro 
che avean viaggiato oltre i monti ed i mari , 
affermavano minimamente , che non v’ era 
provincia da paragonarsi alla Trivigana per 
grandezza, per forza, per industria, quantun- 
que fosse straziata aneh’essa dalle fazioni. E- 
ran celebri i giuochi, le danze di Trivigi, on- 
de veniva chiamata la città della gioja, la con- 
trada delle feste; fra le (piali fu ingegnosissi- 
ma nel 1214 quella del Castello di amore 
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fc o da vaghissime dame laudanti rose , vio- 
le, gigli, dattili, acque profumate contra una 
schiera di giovani, che ne mossero al Tassa Ito. 
Siffatte piacevoli invenzioni manifestano una 
tanta leggiadria di pensare che non saprebbe- 
ro trovarne di più graziose in tal genere le 
fantasie de migliori poeti. Frale signore Tri- 
> igiane comparse a Paquara si mostrano a di- 
to alcune di quelle guerriere. Sono ancora ap- 
pariscenti; è garbata ogni loro movenza ; ma 
talune della compagnia di Grancolpo dice sot- 
tovoce ai suoi vicini, ohe per esse il più subli- 
me de’portenti, onde dovrebbe segnalarsi Fra 
Giovanni , sarebbe quello di rifarle tali quali 
eran diciannove anni prima. Il Gaudente os- 
serva tori piacere che nelle. vesti di que’ citta- 
dini son tessute le armi della lor Repubblica, 
e ne tien conto come di una prova di amor pa- 
trio* Le picciolo cose valgono spesse a far co- 
noscer le grandi. 

Vengotf parimente in scena gli abitanti di 
Ceneda ed i Magistrati, i Militi, gli Arcieri e 
tutto il Popolo di Conegliano. « Questa gente 
e i Trivigiani staran così a tocca e non tocca? . 
— riflette il Campione. — E vorrà essa scor- 
darsi oggi di averli vinti pochi mesi fa? ... . 

E i Trivigiani pretenderanno ancora di coman- 
darle ! .... Ah se qualche Coneglianese scap- 
pa a dire una parola che non piaccia , o si fa 
pur vedere soltanto a sgrignare un pochettino 
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— 1' è finita : si danno subito tra capo e collo 
anche alla presenza di Fra Gio\atmi! » 

Fra (ali dubbj coisti agli occhi del Campio- 
ne un ampio vessillo del color del fuoco, che 
al di sopra dell’ondeggiamenlò di moltissime 
bandiere — ove son figurati dragoni con due 
teste — e d’innumerevoli pennacchi, s’avan- 
za maestosamente come una vela di porpora, 
che raccolga appena tanto di vento quanto ba- 
sti .per mostrarsi in tutta la sua ricchezza. 

È il vessillo del Carroccio de’ Padovani, che 
porta il nome di una Reggina; Carroccio di mi- 
ratili costruzione, ornato di preziosi dipinti, la 
cui pr m i origine ed il fallo , che qual batte- 
simo di gloriagli valse quel nome, erano con 
beU’arfificio rappresentati in pittura «ulfalta- 
re della chiesa maggiore di Padova. 

Dicean que’cittadini, che il lor Carroccio , 
divenuto ancor più degnodi venerazione doj>o 
aver portato Fra Giovanni, vibrava in mezzo 
alle tenebre raggi vincenti lo splendor dell’ar- 
gento e deir oro , e lo paragonavano in tempo 
di guerra ad un fulmine chesperdevai nemici, 
ad un dragone sotto i cui piedi tremava la ter- 
ra. Fra i diieento Castaidioni e le schiere nu- 
merose di Militi con le loro insegne, di Fanti 
col marchio della città sulle lor corazze, che 
lo seguono a Paquara, son notati specialmen- 
te lo stimatissimo Frate Giordano Forzate 
rettore del Convento di S. Benedetto e Ber- 
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toklo Patriarca di Aquiloa , il quale , benché 

nnrp7v St VaSt ‘ P* 08 '» cl,1(,sc 0,1 ottenne I r - 

Padova' rntr C | , r .. cevu ^° "dia cittadinanza di 
fj ®£ a < i ° 11 ob,, l'garsi di farvi innalzar dodi- 

ta m!a -‘ * s 1 <s s P ese e di mantener cinquan- 

t3 L U lT^ a S f rVÌZÌ0 di ^ Comune! 1 

La nobiltà del portamento delle Padovane 
ferma (attenzione di molti; e per verità l’av 
venenza delle stesse avrebbe bastato fmeri- 
tare alla lor provincia la denominazione di 

me™. m0r0Sa * ch e gH « dava comune- 

* l" j K)5S0 essere considerata come una da- 
ma Padovana _ dice la Mussailona a Sigis- 
mondo atteggiandosi con una presopopea tor- 

1 1 B I miei antichi eran 

Padovani; era Padovana mia madre. Ella pro- 
testava di andare in parte debitrice di una cer- 
tatia maestosa, di un certo contegno dignito- 
so, che voi asserite graziosamente di trovare 
anche in me, all’abitudine, al privilegio vera- 
mente lodcvolissimo che han le Signore pi 

£ t; d ub£ , “ ire “ i ’ u ““ d ■“> 

wMrfirr; sa-r- 
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E presso al campo dell’adunanza Italica an- 
che una compagnia di donne e di cittadini di 
Firenze con più gonfaloni spiegati bianchi e 
/ Vermigli. Prima di farvi un sol passo si levati 
le berrette, depongon gli stivaletti. Gente so- 
bria, di costumi alla buona, ma secondochè 
lasciò scritto il Villani colla lor grossa vita 
f oceano maggiori , e più virtuose cose che 
non sono J’utte a tempi nostri. 

Que’viaggiatori nel primo veder in lonta- 
nanza la città di Verona si erano sentiti solle- 
vati dalle fatiche del lungo cammino : crede- 
van quasi di trovarsi in prospetto di un’altra 
j Firenze ; tanto essa vi rassomigliava. E gode- 
-vano di paragonar la torre de’ Lamberti con 
quella del lor mercato de’ Tosinghi alta cen- 
totrenta braccia e tutta abbellita di colonne di 
marmo. 

La Mussailona getta gli occhi sui Fiorenti- 
ni più giovani e nel suo cuore magnifica in 
prosa la bellezza dei donzelli di Toscana , 
come già l’ avea lodata in versi l’ Imperator 
Federigo. Ma non le vanno a genio, nè la gon- 
nella troppo povera e di roba grossolana, nè 
la cintura di cuoio con la fibbia d’osso, all f n- 
tica, delle donne — che pur sono molto av- 
, venenti — e le spiace soprattutto il mantello 
che portano in capo con modestia pressoché 
servile, e non sulle spalle con pompa quasi 
regale, come le signore di buon gusto, e par- 
ticolarmente le Campionesse. 
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Ma in quello nuòvo Spartane la semplicità r 
non va disgiunta daU’ingegrio e dalla coltura, r 
perchè sono le stesse che Dante ci mostrò j 
narranti le storie degli imperi e de’ regni ca- 
duti, mentre che traevano il filo alla rocca in >i 
mezzo a famiglie composte perfino di trecen- 0 
to persone. Ned è da stupirne : pure in Firen- 
ze ogni cosa èra piena di ricordanze antiche ; )r 
i suoi scrittori la salutavano figliuola di Roma, w 
ed una statua di Marte sorgeva ancorain mez- a 
zo della città, come per attestarne aneli’ essa | 
l’origine Latina. ^ 

Alcuni de’ Fiorentini convenuti a Paquara ie 
professan l’arte della lana, e sentendo a caso 
il Gaudente domandar contezza ad un abitan- | 
te di Padova del tempio di S. Antonio, che , 
costi uivasi colà con immenso dispendio, si di- « 
con l’un l’altro, che nella lor patria col solo 1 
accrescimento della imposizione d’un soldo ad ' J 
ogni libbra di lana si sarebbe potuto fare al- 
trettanto, e forse qualcosa di meglio. 

Siffatte parole furono una proiezia : prima 
della fine del ducente la Repubblica Fiorenti- 
na ordinò llerezione di un duomo meraviglio- 
so , e quel soido di aumento fu bastante a 
fabbrica tale, che il Canova affermava a Na- ,i 
poleone esser superiore alle forze di qua- ■ * 
lungue nazione moderna, ho scardasso dei 
ianajuoli fu perciò disegnato ne’marmidi quel- ft ( 
la chiesa, e ci pare sia la maggiore dello sue «j 
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Ma spuntano gli stendardi di una squadra 
di Genovesi. Nella nobiltà de'lor volti è qual- 
, che cosa di melanconico, di severo ; grave il 
[ contegno di tutti, posata l’andatura. 

« Oh se Fra Giovanni — dice uno di quei 
Repubblicani, il quale era il primo fra i Ma- 
gistrati clic avean l'incarico d’invigilar p t 
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maraviglie. Quali idee dovoan sorgere incuo- 
re de' più umili artefici nel maneggiare uno 
stromento, di cui miravano scolpita f imma- 
gine in quel monumento immortale di reli- 
gione e di amor di patria, in quel monumen- 
to creato dalla loro industria! 

■ Ma se Firenze ha in certo modo i suoi rap- 
presentanti all’assemblea de’ nostri Popoli, 
non dovean mancare nemmen quelli di Pisa, 
la città delle diecimila torri, la città della Ba- 
silica con le porte di bronzo, che chiamava 
sè stessa la Signora del mare, gloriosa di a- 
ver vinto le annate Mussulmane, gloriosa di 
aver avuto a tributario un Imperatore Greco. 

Il Gaudente riconosce alcuni Pisani, che a- 
vean fatto una passeggiata sino a Verona e 
s'attacca a ragionare con loro. 
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l’osservanza degli Statuti — se Fra Giovanni 
avesse convocato quest’assemblea in Genova, 
o nelle sue vicinanze, chè vi son tanti bei si- 
ti in riva del nostro mare! Oh colà, si sareb- 
be almen certi di conservare una memoria e- 
sattissima di tutti i suoi miracoli: si sarebbe 
certi, che tutte le sue parole verrebbero scrit- 
te nei nostri Annali con fedeltà scrupolosa, e 
ciò basteria per farle vivere eternamente ». 

Siffatta asserzione, che può sembrare una 
millanteria, è incontrastabile. Fino dal « 1 101 » 
quella città aveva il suo istoriografo, i cui la- 
vori si era ordinato con legge dovessero ve- 
nir presentati ogni anno ai Consoli, e quindi, 
dopo approvati dal Senato, esser custoditi ne- 
gli archivj della Repubblica. Questo coman- 
do, che dava un Popolo di scrivere i proprj 
fasti — questo solenne pensiero della v venire 
in mezzo alla prepotente energia della gioven- 
tù — questo sublime desidèrio di esser giudi- 
cato dai posteri — questa coscienza di meri- 
tar r immortalità — questa speranza di otte- 
nerla — non bastan forse a svelarci tutta l’al- 
tezza , a cui egli era giunto in un tempo che 
tante altre nazioni nonsapevano nemmeno che 
ci fosse al mondo qualcosa chiamato la storia ? 
Chi non vede che siffatta legge doveva neces- 
sariamente imprimere un carattere speciale, 
eminentemente patrio; ne’ pensieri e nelle a- 
zioni di quo’ cittadini? Ciascun di loro dovea 
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sentir di vivere, a dir così, in cospetto dei s. * 
coli futuri, sapendo che tutto quanto avess i 
operato di grande, di bello, verrebbe narrato 
i ai medesimi , e che non si sarebbe giammai 
potuto dubitare di alcuna particolarità di quei 
fatti, sul cui racconto approvato dal Consiglio 
di una virtuosa Repubblica, da un vero Areo- 
pago popolare , stava improntato il suggello 
più sacro della verità. E da siffatta certezza 
quale accendimento ad opere generose? 

Non hanno ancor trovato luogo tutti i Ge- 
novesi, e già il Cavalier della Madonna è in- 
formato, clic altre genti di maniere cortesi , 
di alta e robusta statura, obbigliate con vesti 
orientali , stanno per toccare i confini della 
campagna di Paquara sopra ottimi cavalli di- 
pinti di color d’arancio. 

Eran parecchie schiere di Veneziani , fra 
cui probabilmente saranno stati Niccolò e 
Maflio Polo — che intrapresero nel 1250 i 
lor viaggi famosi — e vi si trovavan per cer- 
to alcuni di que’conquistatori di Costantino- 
poli, di que degni seguaci di Arrigo Dandolo, 
i quali, come dovette confessare un lor nemi- 
co, uno Storico Bizantino, altro non te/non 
sulla terra che la caduta de Cieli. 

« E questo Fra Giovanni non vorrà mai pro- 
curarsi il piacere di cantar una messa nella 
‘ chiesa del nostro San Marco ! .. Una sua mes- 
sa tra quelle colonne, che fecer parte del tein- 
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pio di Salomone! .... Vorrei quasi dire, die 
non si può celebrarne in nessun altro luogo 
di cosi meritorie ». 

« Oh dovrebbe venire a Venezia! ... E sa- 
rebbe uno spasso anche per lui a veder tante 
rarità, ad assistere allo sposalizio deU’Adrta- 
tlco .... » 

« SI venirvi e farci un bel discorso dalla 
loggia di San Marco, proprio dal luogo, dove 
va a sedersi la persona del Doge ! » 

« Bella idea ! Davanti la prima udienza del 
mondo , e alle spalle quelle meraviglie dei 
quattro Cavalli di bronzo dorato .... » 

Un capo di nave al sentir ricordare tali o- 
pere magnifiche, cui non molti anni prima a- 
veva condotto egli stesso col suo bastimento 
da Costantinopoli a Venezia, interrompe i di- 
scorsi de’ compagni. 

« Sono stato io uno de’ primi a proporre di 
non lasciar qué’bei Cavalloni all’Arsenale, ove. 
ii avevam messi da principio, e di collocarli 
là ove starino adesso. Non so se sappiate, che ; 
anticamente erano attaccati ad una quadriga 
del Sole, sopra un arco di trionfo. Ma cangian- 
do di posto, vi han guadagnato a mio parere. 
La facciata di San Marco è ben meglio che 
un arco di sassi e di mattoni! » 

« Io son pronto a scommettere — parla un 
altro — che oggi Fra Giovanni ci proporrà a 
questi Popoli, come modelli da imitare. E per 
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verità in qual paese, dal nostro in fuori, non 
infieriscono le fazioni dei Guelfi e Ghibellini? 
A Venezia non se ne conosce quasi nemme- 
no il nome ». 

« Se Fra Giovanni arriva oggi a scongiurar 
le tempeste Guelfe e Ghibelline di terra fer- 
ma, può comandar quando gli piace anche al- 
le tempeste del mare ». 

Ma si troncan questi ed altri discorsi della 
medesima tempra, che già V avanguardia dei 
Veneziani ha l'atto alto, e tutti prima di scen- 
dere dalle cav alcature correndo con uno sguar- 
do la pianura di Paquara ammutoliscono. 

Il Gaudente non ha squadernato mai tanto 
gli occhi, come addosso ai Genovesi ed ai Ve- 
neziani, rivolgendo fra sò le cose straordina- 
rie fatte si dagli uni, si dagli altri. « Questi 
uomini son tutti di grand’animo : se non ci fos- 
se la storia, essi la inventerebbero per Dio! 
E a chi non verrebbe la voglia di scriverla 
pensando alle loro azioni? ... È un peccato , 
un peccato mortale che non vadan d’accor- 
do ... . » 

Durante rallìssamento del Cavaliere e lo 
considerazioni che gli passanperla mente sul- 
la inimicizia di que’ due Popoli , arriva una 
quantità di Prelati con sopravvesti bianche , 
e di Feudatarj dell’Impero, i quali chiamano 
a sè per alcuni momenti la sua attenzione. 

Succedono altri Magnati , che avean co- 

1 a nardo Voi. 11. 2 
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minciato alzar la testa cercando pian piano di 
ridurre qualche città al lor dominio sott’ om- 
bra di protezione. 

« Quel Signore , nella cui insegna vedete 
un’aquila bianca, è il Marchese d’Este, Azzo 
settimo, capo de’ Guelfi , e il giovine che gli 
è di costa si chiama Rinaldo, l’unico suo fi- 
glio .... Quelli là non li conoscete? SonoRia- 
quino e Guecello da Camino. Oggi si deve de- 
cider la questione, se essi debbano , si o no , 
star soggetti ai Trivigiani. Quellaltro più in 
lontananza è il fratello di Ezzelino da Roma- 
no ; è Alberico, capo dei Ghibellini, con la sua 
figliuola Adelaide. So di buon luogo, che og- 
gi Fra Giovanni vuol proporre il matrimonio 
ili questa Signorina col Principe Rinaldo , e 
così finir appiè degli altari tutti i negozj dei 
Guelfi e de’Ghibellini. La cosa m’entra, e cre- 
do che sarà lodata da ogni galantuomo ». 

Intanto che il Cavalier di Santa Maria fa 
questi motti con taluno de suoi amici, compa- 
riscono parecchi Conti rurali ed altri titolati 
che non hanno ancor fermato stanza nelle cit- 
tà , come veniva ingiunto loro dalle Repub- 
bliche, perchè anzi che vivere in eguaglian- 
za con le famiglie popolari amano di rimaner 
rinchiusi ne’ propri castelli situati in riva dei 
fiumi, ovvero in cima delle alture, e perciò 
da essi chiamati nidi di aquile, e dai Repub- 
blicani nidi d’avoltoi. 
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Que’ signorotti vcngon con tnfta sicurezza 
alla radunanza, ma capiscon troppo bene, co- 
nio da giganti che sono., o credon di essere 
ne’lor ripari, diventm pigmei in mezzo alla 
pompa di tanti Popoli. Potati di una forte vo- 
lontà, appassionati per lina indipendenza sde- 
gnosa di ogni legge, pareva a’ medesimi che 
l’assoggettarsi agli Statuti de’Municipj fosse 
lo stesso che rinunziare alla propria individua- 
lità, abbiurar la gentilezza del proprio sangue. ^ 
E cosi trovansi in cospetto l’una dell’altra la 
Cavalleria feudale, e la Cavalleria a cosi dir 
cittadina; diversi i sentimenti, diversi i costu-. 
mi, non si somiglian che pel valore. 

Alcuni Giullari — eran que’ medesimi che 
furono alloggiati dal Cavaliere della Madon- 
na — congiuntamente con altri loro compa- 
gni, soliti girar di castello in castello o seguir 
i mercanti Veneziani in lunghi viaggi, man- 
dan da lontano centinaia di baciamani al Gau- 
dente, e gli si accosta n con tutta la giovialità 
propria del mestiere. . ì ; ^ 

« O Sir Cavaliere — così uno di loro — e- 
ro ben sicuro di trovarvi qui. Oggi che si tie- 
ne un’assemblea cosi grande, qual pascolo per 
la mostra cronaca! Mi risovviene sempre di 
ciò che favoriste di leggermene. Che nettez- 
za di stile 1 Che forza ! Che giudizio! Che sa- 
por di lingua! .... Basti il dirvi che me ne 
ricordo non meno che della vita magna che 
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si fa in casa vostra. Oli che tavola! Oh che 
cronaca! L’una è degna di gareggiar con l’al- 
tra ». 

c< Anche voi altri a Paquarà! .... Proba- 
bilmente per fare un po’ di giadizio .... n’era 
ben tempo! » 

« Siam venuti qua in persona, Sir Cavalie-» 
re , per un aflaruccio molto più importante 
che quello di far giudizio .... Siam qui per 
amor della professione .... per .... per .... » 

« Per che cosa? » 

« Se ho a dirvela , siam venuti ad impara- 
re un gran segreto ». 

« Che segreto è? » 

« Già sapete che anche noi siam gente ora- 
toria, dovendo ogni giorno su per le fiere par- 
lare in pubblico la nostra parte. Sapete pure 
che siam forti nell’arte del far ridere , ma un 
pochette deboli in quella del far piangere. Or 
bene, oggi vorremmo impossessarci dell’arte 
rettorica per cui si fanno star li centinaia di 
migliaia di persone a collo ritto, con le orec- 
* chie tese, senza batter occhio, come se nes- 
suna di loro avesse più bisogno di tirare il fia- 
to ; e poi giù un diluvio di lagrime ! Oh che 
delizia! Io vi ho- pensato più volte da me a 
' ine ... A buon conto ognuno di noi ha porta- 
to qua un eccellente paio di orecchie, ove ah- 
biam decretato che vada a stanziarsi tutta 
quanta la, nostra anima, durante l’aringa, per 
fair provvisione di concetti stupendi ». 
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« Ali clic cuccagna! — • entra a dire un al- 
tro Minestrello della compagnia con un tuo- 
no declamatorio tra serio e scherzoso, e tra- 
gittando le mani quasi che giocasse di busso- 
lotti. — (die cuccagna, Sir Cavaliere, veder 
mezza Italia assistere all’apparizione dei no- 
stri profondi concetti, farli passare per la tra- 
fila del suo cervello , c poi trasfonderseli in 
cuore, come qualcosa di necessario alla vita! 
Altro, signori letterati, altroché aver dei let- 
toli immersi nello studio delle cose vostre !... 
Appena Fra Giovanni sarà venuto giù dalla 
torre, vi andrò su io ... . Eh non c’è motivo 
di farsi beffe di questa mia pensata. Lassù 
. sarò un altro uomo .... Vedrete , vedrete! » 
j «Il mio collega non ha torto — soggiunge 

il primo Giullare — Passa una differenza im- 
mensa tra il guardare all’ insù, e il guardare 
e molto più il parlare all’ ingiù. Noi la cono- 
sciamo appieno tal differenza, noi usati a ra- 
dunar gli abitanti delle città Italiane colle 
canzoni, come si radunali le pecchie col suon 
de’ cembali. Ah! quando in una bolla piazza 
noi possiamo montar sopra un tavolato niente 
niente alto da terra , ci sentiam ipso facto can- 
giati in altri esseri. E quello il piedestallo che 
ci mette al di sopra del popolo, e allora gli at- 
teggiamenti magistrali, i bei paroioni vengon 
da sè . . . . credetelo a me. Mentre poi siamo 
applauditi , ci sembra che dalle teste de’ no- 
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stri uditori si levi un venticello che venga ad 
accarezzarci, si levi un profumo d incenso che 
venga a beatificarci. Finalmente quando gli 
uditori umanissimi si degnan di por nobilmen- 
te le mani nelle riverite loro scarselle, e. . . . 
pagano .... è un gusto tale che vorrei conti- 
nuare ad esercitar la mia professione anche se 
fossi ricco come voi, Sir Cavaliere ». 

Ah Giullari! — riprende il Gaudente sor- 
ridendo — E poi sempre Giullari, che in ogni 
luogo e in ogni tempo voglion metter la boc- 
ca in tutto ! » 

« In mezzo a questo fracasso di Popoli — • 
seguita l’ajtro — mi usciva quasi di mento 
che devo farvi parte di una cosa, che forse 
non vi dispiacerà, Sir Cavaliere. Un nostro 
antico c dilettissimo confratello, che da un 
pezzo fa 1 albergatore nel sobborgo di Tomba I 
all’insegna dellTmperator Carlo Magno, ci ha 
dato alloggio per amicizia; ma non volendo 
noi mangiar i l pane a tradimento, gli abbiam . *•» 
promesso di tirargli in casa un mondo di per- 
sone con le nostre Giullarie, con le nostre a- 
r ‘ette e cosi fargli guadagnar un monte di sol- 
di. Dovreste venirvi anche voi col vostro sé- 
guito; non si risparmierebbe spesa per trattar- 
vi da par vostro; staremmo in allegria, confa- 
buleremmo dimille cose; no sentireste distu- 
pende ». 

lu mentre che il Cavaliere risponde al 
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Giullare, passano, poco da lui discosto, con 
lidia mostra a una schiera per volta i Bre- 
sciani insieme coi Milanesi ; e dopo un quar- 
to d ora ecco apparire, in breve distanza di 
- là, Nosledo e Leonisa con un gran treno di 
gente. Il Cavaliere si fa loro incontro. 

Quantunque la giovine sia compostissima 
nello sguardo, nel vestiree nell’ andare, non 
pertanto le si leva d’intorno un bisbiglio di 
curiosità, un fremito di ammirazione. 

1 Minestrelli se I’ addita» l’un altro e sfo- 
gano con cento bizzarro esclamazioni la me- 
raviglia suscitata in loro dalla vista della no- 
bil Siciliana. 

« Questa fanciulla femmina è la cosa più 
cara, il miglior ornamento dell’ assemblea. 
Ade de’dieci ò una vera fortuna per le altre 
donne, die qui si tratti di prediche, e non di 
concorso di bellezza. Èia più adorabile cri- 
stiana che abbia mai visto ... Ab ci vorrebbe 
una prospettiva simile (piando cantiamo . . . 
Oh perchè non è una Gioita ra! Con quel cor- 
nicino cosi grazioso la diventerebbe una bal- 
lerina delle prime. » 

« Al tuo solito ne sarai già bello e cotto! 
Non è vero? » 

« Eh mi pare, che anche tu la mangi con 
gli occhi non male. » 

La Campionessa freme di rabbia nell’ in- 
tendere queste parole, e va scagliando a Leo- 
nina altrettante occhiate d’invklm. 


Hi 
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CAPITOLO XXVIII * 


Sigismondo andava dicendo a’ suoi ami- 
ci a Guardate come tutti i Popoli concorsi a 
Paquara si collocali pittorescamente ! Se ne 
forma un ben insieme tale che non si sapreb- 
be desiderarlo migliore. Già negl’ Italiani v’Ò 
un istinto artistico impareggiabile! L’idea 
del bello è sviluppata perfino nelle classi più 
volgari .... Nella qualità delle lor fisonornie, 
nell’appariscenza dei lor corpi, nel lora por- 
tamento l’occhio di un’artista scopre iL mede- 
simo tipo, le abitudini della medesima stir- 
pe. » Ma anche lo Scultore vede Leonisa, e 
non ha più occhi che per lei sola ripetendo fra 
se nel vagheggiarla i medesimi elogi che ne 
avea pensato il giorno innanzi nel proprio 
studio. 

Parecchi, giovani Militi di varie città a ma- 
no a mano che passano allato della Mussailo- 
na sembra siensi presi a bella posta fincarico 
di confermare col loro stile panegirico le pa- 
role de’ Giullari ed i pensieri di Sigismondo 
rispetto a Leonisa, che pochissimi conoscon 
di personale tutti di fama. Perciò i suoni del- 
le frasi encomiastiche tributate alla bellezza 
c al sapere della Siciliana continuano a per- 
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enotere duramente sopra gli orecchi della 
Campionessa. « E niente per me oggi!.... — 
ella dice fra se — Oggi tutto per la canteri* 
nal.... »E reputa le lodi prodigalizzate a 
Leonisa quali cose di sua pertinenza involate 
dalla stessa. 

Il Gaudente apre le braccia, si stringe al 
seno Nosledo e saluta Leonisa « Ah finalmen- 
te siete giupti! .... Caro Barone, avreste avu- 
to un dolore eterno di aver privato in un in- 
contro, come questo, la vostra Leonisa della 
benedizione di Fra Giovanni. Se dobbiam mi- 
surarne l’ efficacia dal numero delle persone 
che la riceveranno stamattina, non vi sarà 
nulla da potersele paragonare! .... Mirate 1 
Mirate !» 

E alzando le mani accenna ad essi per quan- 
to l’occhio può stendersi quella magnifica sce- 
na — il continuo versarsi in Paquara di sem- 
pre nuove squadre, di sempre nuovi drappel- 
li, lo” svolgersi, il diffondersi per la campagna 
di tante masse che si raggruppano al possibi- 
le verso il centro della stessa. E intorno in- 
torno all’altissimo Belfredo dell’Oratore i Car- 
rocci delle Repubbliche e già saliti sovr’essi 
i principali personaggi e poi sterminate file di 
uditori serrate quasi inordin di battaglia, ed 
una moltitudine di altre persono che si so- 
spingon, si mescono, s’affolian su panche, su 
scranne disposte sopra carri e palchi innanzi 
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alle baracche od a’padiglioni, ond ò circonda- 
ta la campagna — panche e scranne formanti 
come i gradini circolari ascendenti in largo 
duna specie di arena improvvisata in sul fat- 
to. E dav vicino e in distanza, e d’ogni intor- 
no nel piano, su per gli scaglioni , mille va- 
rietà di colori nelle assise, negli abbigliamen- 
ti pittoreschi ed un luccicar d’elmi, di corazze, 
d’insegne, d’armi gentilizie, uno sventolar di 
bandiere. E una quantità di veli e per entro 
una bellezza di facce femminili confuse, na- 
scoste le une dietro le altre come in quelle 
nuvole di splendori dipinte nei quadri di Ti- 
ziano, ove in un luogo ti si mostra mezzo il 
volto di un Serafino, da un altro traspare una 
fronte di Angiolo, e lì sotto scintilla l’occhio 
di un suo compagno, e qui una bocca di Che- 
rubino che sorride, e là un'altra che si apre 
al canto. E un continuo muoversi di un mare 
di teste virili di forma ovale, bionde, nero, 
canute ed un continuo apparir qua e là di nuo- 
ve lìsonomie, ov e l’impronta delle più forti 
passioni. Nelle une la fiducia che il successo 
della unione sia quale lo desiderano i buoni, 
nelle altre l’inquietudine dell’ incertezza , in 
queste l’ansietà del timore, in quelle lo scon- 
tento per non dire lo sdegno, in moltissime 
l’ aspettazione di qualcosa di straordinario , 
in tutte lo stupore. 

Chi si aggraticcia su per gli alberi , donde 
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spera di giunger con lo sguardo entro il cir- 
cuito dell’adunanza; chi c salito sui campani- 
li, olii s’arrampica sulle cupole delle chiese 
de’ paesi vicini. Gl’ infermi, i vecchi cadenti 
si son fatti portar sulle torri, sulle mura , su» 
terrazzi, sui tetti delle case di Verona « Oh 
anche noi vogliam guardare verso Paquara ! 
Basta pregar di cuore e la benedizione del 
Santo arriverà fin qui ! » *tfv 

In ogni dove un rimbombo infinito, un rim- 
bombo sempre crescente di canti divoti, i qua- 
li coi modi dell’antica musica Italiana — che 
il Tartini pensava dover essere poco dissimili 
da quelli della Greca — ripetono alcune me- 
lodie semplicissime tutte piene or di severa 
maestà, or d’ineffabile dolcezza; melodie fat- 
te per essere intuonate all’unissono e però in- 
numerevoli voci non sembran formare che 
una voce sola. È la preghiera dell’ umanità , 
è l’inno de’Popoli che da Paquara s’innalza al 
cielo. La scienza musicale de’moderni, fosse 
pur quella del Palestrina, non saprebbe crear 
nulla di si altamente religioso. L’Haydn, egli 
stesso, il quale confessò di non aver mai rice- 
vuto un’impressione tanto forte e piacevole 
come nel sentir quattromila giovinetti cantare 
all’unissono nella chiesa di $. Paolo a Londra, 
avrebbe forse potuto immaginarsi l’effetto, 

• cui dovean produrre le voci unite di quattro- 
centomila Italiani? Se il lettore sa figurarse- 
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ne qualcosa , gli faccialo le nostre congratu- 
lazioni. 

A prima giunta fra tanti oggetti di meravi- 
glia si smarrisco l’animo di Leonisa, si con- 
fonde la sua vista. Il Gaudente le domanda t 
che cosa ella pensi di tanto spettacolo , ed es- 
sa risponde esserne stordita, e non saperlo 
' paragonare che al fenomeno della Fata Mor- 
gana, il quale più volte sulle spiaggie di Sici- 
lia ed una volta anche su quelle del Benaco, 
in mezzo al rumore incessante delle onde avea 
rappresentato a’suoi guardi stupiti e pressap- 
poco in quell’ora stessa del giorno immensi 
anfiteatri, innumerevoli eserciti, intere città. 

« Tutto ciò che vedete — ripiglia il Cava- 
liere — tutto ciò che sentite è storia, ma di 
quella fatta co’fìocchi. Oh se ne potessi tra- 
sfondere un’immagine nella mia cronaca! .... 
E voi, Barone, vi trovate contento di esser 
venuto a Paquara? Non è questo un giorno , 
che può aver l’importanza di più secoli? C’è 
forse da difalcare un ette da quanto ve ne ave- 
vo profetizzato io? » 

Nosledo cerca di comprender con gli occhi 
sbalestrati in qua e in là il più che può di 
quella scena sorprendente, e riflette frasè — 
non m’aspettavo tanto! .... Questo luogo mi 
dà un’idea della valle di Giosafatte .... » 

Il Gaudente sta per ripeterla domanda ri- 
masta senza risposta , quand’ ecco avanzarsi 
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gli stendali di Ezzellino 111 Capitano del Po- 
polo di Verona, che interviene all’ assemblea 
congiuntamente co’ suoi partigiani i Muntec- 
elo, e già non gli è distante che una gettata 
di mano. Bisogna fermarsi un po’ a mirare 
tale uomo così orribilmente famoso. 

Ei non usciva ancora du trentanove anni : 
quantunque fino q quel tempo tra molte pro- 
■ ve di valore e di accortezza non avesse lascia- 
to trasparir chiaramente quanto fosse spieta- 
to il suo animo, mandava però innanzi di tali 
indizj da farlo indovinar molto bene alle per- „ 
, sene avvedute. Nell’ anno precedente era an- 
dato a Ravenna per suggerire all Imperatore 
Federigo, clic lo avea tolto a proteggere, il 
modo di soggiogare le città Lombarde, nella 
cui Lega non volle entrar mai. Che non fosse 
poi facile toccargli il cuore, era cosa notoria 
senz’altro a tutta Verona, che lo vide star 
duro alle preghiere di S. Antonio venuto da 
Padova nel 1230 per indurlo a mettere in li- 
bertà alcuni prigionieri. Del resto, mezzana 
statura come quella di Attila e di Genserico; 
grossa cervice; l’aria fiera del sembiante, che 
i suoi partigiani dicevan bellissimo, accre- 
sciuta dal color fosco della carnagione e dal- 
I la nerezza di foltissimi peli. Ei però cercava 
allora di mostrarsi uomo trattabile , ma 
nella prima vista così al Gaudente come a No- 
i siedo ed a Leonisa parve che vi fosse qua l- 
J a nardo Voi. II. 3 
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r >sa di sforzato in quella specie di bontà , in 
«Ilici suo far bocca da ridere. Nella portatura 
«Iella persona, ih 'ogni atteggiamento, in ogni 
gesto un certo che di risoluto, di guerresco : 
la sua voce sembrava creata solo per dir co- 
se terribili; gli occhi, con tutto che piccoli, dì 
1 croce guardatura, fulminanti. Non era diffl- 
nle il capire, eh essi aveano già spaziato più 
<1 una volta sui campi di battaglia con lo sguar- 
do de’ vincitori. , 

lassato il seguito del Signor da Romano , 
il Gaudente ricomincia a favellar coi Sicilia- 
ni « A proposito dei personaggi che abbiam 
osservato, avete sentito che Fra Giovanni , 
fiochi giorni la, è arrivato a conchiuder la pa- 
co fra il Conte Rizzardo di San Ronifacio ed 
Ezzelino, assolvendo quest’ultimo dalle sco- 
muniche, che gli avea fulminato contro, Pan- 
no passato, il Vescovo di Preneste?I due 
caporioni siobbligaron con pubblico giuramen- 
to di stare in ogni emergente alla decisione 
«'i*l Paciere Vicentino, ed essi e tutti i lor se- ‘ 
guaci si son baciati reciprocamente in testi- 
monianza di amicizia ... Ma non avete notato, 
come alcuni fra gliÀstrologi di Ezzelino guai’-* 
dano intorno con occhio torto, con cera bur- 
bera !... E pure oggi, giùsta quello che m’ha 
contato un professore di Padova, le stelle e i 
pianeti son favorevolissimi . . .Ah! Ah f - 
i;ii0 trovata la ragione . . . Costoro saran 
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rabbiosi perchè nessuna costellazione sia i 
compiaciuta d* informarli anticipatamente di 
questa assemblea. Perciò, Paiono mio, gior- 
no d’eclissi per loro e di due soli per noi! ... 
Ma andiamo ad allogarci un po’ più avanti; di 
momento in momento può capitar Fra Giovan- 
ni ... V’ era un bel posto sopra quel Carroc- 
cio, che vedete là tutto ombreggialo da ban- 
diere, ina come arrivarvi? E impossibile . . . 
è impossibile ...» 

(ìli scudieri di Nosledo ed anche Stefanar- 
do si metto» davanti a’iòr padroni nella calca 
per cercar di romperla. 

Fra queste cose un uomo pallido , secco , 
chiamato sor (inalilo, eli’ è uno dei venti- 
quattro Notaj della Repubblica Veronese, non 
avendo potuto sbucar dalla porta della città, 
che dà uscita sopra il sobborgo di Tomba, ve- 
niva innanzi da un’altra parte. E cosi piede 
innanzi piede, bravamente sulla vita, colla 
testa alzata, colle mani una nell’ altra dietro 
alla schiena, giunge vicino a Paquara. Lo se- 
guo» posatamente due valletti carichi di sigil- 
li, di rotoli di pergamena, di penne, di cala- 
mai, egli cammina accosto un suo scrivano. 
Il quale portando la persona piegata innanzi 
e tenendo le gambe indietro al possibile 
«tra die il desiderio di esser sempre 11 prou 
a raccorre ogni minima parola del principale 
cozza in lui col dovere di starne un po’ disiati- 



— Vo- 
te in sogno di rispetto. La conseguenza di 
questo mezzotermine è una frequente viola- 
zione delle leggi dell’ equilibrio, la quale si va 
facendo ognor più grave per una furia di ur- 
tale, cui riceve ad ogni mutar di passo. Ciò 
nulla ostante qualsivoglia discorso di Gnanfo, 
benché appena principiato o tronco a mezzo , 
veniva accompagnato da un continuo proflu- 
vio di bene, benissimo , ottimamente , divi- 
namente dello scritturale. Cosi un tasto di 
organo, allorché lavorono i mantici, appena •* 
lo si tocca anche per isbaglio, ed ecco squil- 
lar la canna, ed ecco il suono che gli corri- 
sponde. 

Scr Gnanfo era famoso in tutta la Marca 
per alcune ragioni affatto speciali. La gravità 
della persona gli parca necessaria nella sua 
professione al pari della gravità dello stile , 
ed avrebbe avuto rimorso di un passo troppo 
rapido, di un gesto non istudiato, come di un 
error di grammatica o di lingua, come di una 
parola popolare, cui per disattenzione avesse 
lasciato scappar giù dalla sua penna aristo- 
cratica. Oltre a ciò irli valevano assai la no- 
vita, la forza veramente straordinaria, eh’ ei 
sapeva metter nelle maledizioni, con le quali 
usavasi allora di terminar gl’ istrumcnti chia- 
mando, su chi avesse mancato di adempirne 
i patti, per lo meno tutti quanti i mali minac- 
ciati ai perversi nell’antico e nuovo Testa- 
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mento. Perfino i suoi emuli confessavano non 
esservi alcuno da stargli a pollo neH’eloquen- 
za delle maledizioni. Certo si è eh’ei non la- 
scia \ a mai sfuggir lo occasioni di farne uso : 
tanfo era vivo il piacer che no prendeva! 

La faccia di lui, quando' composta a serietà, 
porta soltanto l' impronta di uno smisurato 
orgoglio, di una ostinata ammirazion di so’ 
stesso; ina sei vuole accompagnar con de' 
sorrisi alcuna parola gentile, che gli torni 
conto di profferire, allora vi appare qualcosa, 
che fa pensar anche agli osservatori me» sa- 
gaci « Quella faccia là non è da galantuomo.» 

« Quanta ciurmaglia! — dice Gnaulo seco 
medesimo pervenuto sul limitare di Paqua- 
ra — Quanti furfanti son qui spettacolo e in- 
sieme spettatori! ... Che guazzabuglio di Ile- 
pubbliche! ... Diluviali (pii signori e popoli... 
Che accecamento! ... Eh dàlie dàlie con que- 
sti in toni villani .. Già oggi non si ha riguar- 
do per nessuno; non si parla che di lui, non 
si pensa che a lui ... non si bada che a lui... 
tutti, tutti preoccupati dietro a lui solo! . . E 
n«n voglio» capirla eh’ è un impostore ... un 
impostore ... Ecco un altro spintone ...Vi- 
centino maledetto ... Un’altra gomitata! .. Vi- 
centino maledettissimo! » 

Dasta ch’uno o due mosche ri ni, per piccio- 
li che sieno, entrino in un occhio intento a 
contemplare un cielo sereno, un mar tranquil- 
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1), una pioggia fiorita, perché tutta la mira- 
bil prospettiva dipinta nella stia retina s’ in- 
torbidi sul fatto, e l’uso stesso della vista di- 
venti un dolore. Si è già compreso di che na- 
tura sia l’insetto, che altera la facoltà visiva 
del Notajo. 

« Però ci vuol prudenza — continua egli 
a pensare — Ma se vi covasse sotto qualche 
tradimento .... E se mai si levasse un bolli 
bolli fra tanta marmaglia, e la predica finisse 
con un trambusto generale ... Già i più nou 
vivon che pescando nel torbido e i meno so- 
no .... » Dopo ciò soffia negli orecchi dei val- 
letti « Attenti alla roba che portate » e in 
quelli dello scrivano « Doli che cere abbiamo 
intorno ! Che cere da patibolo ... Ci sarebbe 
voluta una bella forca qui in mezzo ... e al- 
lora forse ... forse ... forse ... » 

CAPITOLO X\!X. ' 

» 


« Oibò, SerGnanfo! » grida il suo cono- 
scente Buonsiprando, eh’ esce di fra le schie- 
re della cittadinanza Bellunese e tra uomo e 
uomo si viene approssimando a lui. 

Poco prima il Borghese erasi mischiato a 
grossissime compagnie arrivate da diversi 
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paesi, e p .ìrtirolanncnte da Feltro, da Berga- 
mo c dalla fortezza di Allessami ria, la quale 
già innalzata dai popoli Lombardi conio un 
baluardo della Lega additavasi ad un tempo 
qual trofeo delle lor vittorie e qual monumen- 
to della loro unione antica. Egli conduceva 
seco parecchi pubblici sonatori del Comun di 
Vicenza, per essere il primo a festeggiare 
con grandi trombettate l’arrivo di Fra Gio- 
vanni e intanto aguzzava sempre più gli occhi 
verso il luogo, ove deve spuntar finalmente 
il Carroccio de’ Veronesi. 

« Oibò, Scr CnanfoI Venir cosi tardi ! Non 
c’è più sito per voi nell’assemblea .... La 
campagna è piena, pienissima .... anzi non 
basta ... non vi si può muovere quante un 
dito. Giudicando cosi a vista, vi debbon già 
essere da quattrocento c più mila persone. 
Che ne pensate voi? Tutti dicono, che questo 
mio scandaglio è giustissimo .... Ho visto una 
frotta di Podestà, ho visto una processione di 
Vescovi; ne ho contato non men di dieci : 
Manfredi di Vicenza, Tizio di Trivigi, Gui- 
dotto di Mantova, Guada di Brescia .... » 

• « Ilo inteso; basta così .... » lo interrom- 
pe il Notajo con pronunzia aspra e gutturale. 

« Niccolò di Reggio, Guglielmo di Mode- 
na, Arrigo di Bologna .... )> 

« Ho inteso, ho inteso .... Non c’è bisogno 
che voi insceniate a me i nomi de’Vesco- 
vi .... » 



fili Storici van perfettamente (l’accordo con 
le asserzioni di Buonsiprando. Essi afferma- 
no, che adunanza più solenne, che tanta fre- 
quenza di uomini non si era mai veduta da 
Gesù Cristo in poi. K1 computo delle persone 
intervenutevi creduto esagerato dal l’ira bo- 
schi viene però ammesso dal Muratori, ed è 
ricevuto per indubitato dal Sismondi, dal Bet- 
tinelli, dal Ginguenè, dal Michaud. 

« Ma perchè venir cosi tardi ? » 

« So bene, che Buonsiprando scherza! — 
risponde Gnanfo con un aspetto ridente, dal 
quale il Borghese avrebbe potuto con un po’ 
di attenzione argomentar quanta fosse l’invi- 
dia che rodeva il Notajo — Chi potrebbe cre- 
dere, che io venga qui a tener il lume .... 
io ? Vi vengo, perchè sono stato rogato, e 
istantissimamente rogato . Debbo avere ; mi 
si spetta di pieno diritto un posto da parte , 
un posto comodissimo, in prospetto del pul- 
pito, sopra il Carroccio più alto, ove mi fe- 
rali corona moltissimi Notaj; perchè nel ca- 
so che si faccia la cosi detta pace generale , 
che Dio lo voglia, io prima di tutti, e poi gli 
altri miei colleghi, secondo la lor sufficienza, 
ne scriveremo de’ pubblici istrumenti per sug- 
gellarla, per autenticarla. Io m’ingegnerò di 
arrivare sin là .... ma se mi si rende difficile 
J’ andar avanti, tornerò dritto dritto a casa 
mia, e allora, addio pace! .... » 



« Oh perdonati} ... noti vi avoa pensato ! 
Vi farò fa r largo io .... Son persuaso che già 
avrete inventato delle forinole tutte nuove 
per I istrumento di quest’oggi. » 

« E quel che più monta, il mio sarà scritto 
con buona lingua latina senza il bastardume 
delle solite parole volgari che tanto piace a 
molti Notaj di dozzina con detrimento della 
dignità della professione, con vitupero del no- 
stro paese. » 

« Benissimo .... Ma che vedo? .... Questa 
non me la sarei aspettata da voi .... no in 
fede mia .... Sor Gnanfo! Voi siete venuto 
qua con tanto di calze e di scarpe! Ah male , 
malissimo! » 

E il Notajo nel suo cuore « Che fanatico ! 
Che bestia ! » E poi ad alta voce « Ma senti- 
te, Buonsiprando .... vedete bene .... » 

« Non so come possiate sperar di avere 
delle belle inspirazioni per l’ istrumento d’og- 
gi ! Gli uomini grandi al pari dei piccoli li ve- 
dete qui a piè nudi, e voi vi mostrate da me- 
no degli altri in santità » 

« Ma sentite una volta; ho un gran brucio- 
re sotto le piante de’ piedi .... una quantità 
di calli .... basta un sassolinetto a farmi 
veder le stelle, basta .... » 

Buonsiprando non vuole , nè può sentir le 
scuse di Gnanfo, poiché in quella, che dà al- 
cune leggiere percosse col suo gen ito dritto 
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alla mano sinistra del Notajo come per dir- 
gli « Son cose da venderle a me? Non c’ è 
quartiere per le vostre fandonie » scerne le 
Milizie Veronesi uscenti dalla città ripartite 
in più file insieme con la fioritissima legione 
Romana preceduta da I snardo. Esita per un 
momento « Fra Giovanni sarà con esse? » 
ma alla vista dei ben noti vessilli delle Coorti 
Bolognesi, che inai non lasciano il lor Predi, 
catore, si dilegua ogni dubbio. Spalanca gli 
occhi ad uno sguardo di meraviglia, la bocca 
ad una esclamazion di gioia « È proprio lui ! 
Fiato alle trombe ! Ei viene ! Ei viene 1 Ei 
viene! » 

Questo grido ripetuto da mille bocche pas- , 
sa dall’ uno all’ altro Popolo, e così spargen- 
dosi in un subito per tutta l’assemblea vi pro- 
duce un movimento generale, che dalla cir- 
conferenza si propaga sempre più aumentan- 
dosi verso il centro della campagna. 

Chi ha un buon posto raddoppia di cautele, i 
allin di assicurarsene il pieno possesso , chi 
cerca di compartecipare il più che può di 
quello dei più innanzi, o quasi considerando 
le loro spalle, come un’appendice delle pro- 
prie, vi appoggia la testa molto destramente; 
chi sta aguatando, se nella siepe che la mol- 
titudine gli ha fatto davanti si apre qua o là 
un tantin di spiraglio. * 

11 Carroccio di Verona con numeroso , e 
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Ma non si ode più un zitto, un respiro: l'O- 
ratore ascende finalmente sulla gran torre. 
Tutti sono con gli occhi eia mente sospesa 
verso lui. 

Il silenzio sembra farsi vieppiù profondo, 
vieppiù solenne come quello di un deserto, di 
un oceano in calma, mentre la voce canora 
- di Fra Giovanni sta per far risonare l’immen- 
sa campagna al pari di un tempio. 

Acceso di straordinario fervore ei dà prin- 
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nobilissimo corteggio si avanza fra i lampi del 
sole riflesso la Croci, da insegne, Ira un nem- 
bo cf incensi: sembra che Fra Giovanni venga 
innanzi nel seno di una nube dorata. Si di- 
rebbe, che la folla stipata intorno ad altri 
Carrocci, che seguo» quel di Verona, li por- 
ti seco come f onda del mare i vascelli. 

« A iva Fra Giovanni! » — gridano miglia- 
ia di voci e il Notajo pensa « Ecco qua il pri- 
mo ciurmatore del mondo! Che plauso! Che 
fracasso!.... Già è questo il solito rumore , 
che fanno i passi di uii uomo del volgo, quan- 
do arriva a innalzarsi e a camminar sulla te- 
sta degli altri ! » 
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ripio alla sua predica con un testo del Van- 
gelo di San Giovanni — - Pacem relinquo vo - 
bis , paccm menni do vobis . — 

Oh perchè non ci fu conservata dagli Sto- 
rici del ducente tutta quella orazione ! Dallo 
Scrittoi* della vita del conte Rizzardo e dal 
Rolandino, che la sentì, sappiamo essere sta- 
ta eloquente, elegantissima*' il Malvezzi ci 
narra che il tema Evangelico vi fu dichiarato 
con una faconda, con una mirabile argomen- 
tazione. 

Ah per esser posssente della maggiore di 
ogni eloquenza forse allora bastò solo *a Fra 
Giovanili il saper significare con energia il 
vero, l’ intimo concetto delle anime generose, 
il desiderio del bene — gli bastò solo il saper 
mostrare ciò che v’ha di santo, di dolce, d’in- 
vincibile nella concordia; virtù, che ne crea 
delle altre simili a lei, che aumenta, che ab- 
bellisce tutti i beni di quaggiù , che svolge e 
corrobora i più nobili istinti dell’ uomo. Ba- 
stò forse in quel giorno, ch’ei pronunziasse hi 
sublimi parole di Dio, di pace sulla terra e di 
ricompense nel cielo! 

Bastò forse che si rivolgesse alle madri 
Guelfe e Ghibelline domandando loro con qua- 
li speranze allevassero, mercè d’infinite cure 
piene di amore e di affanno, quei figliuoli che 
fra le primizie della vita, in mezzo alle splen- 
dide promesse di una forte giovinezza non do- 
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vevano aprire il cuore che ad odj ereditati dai 
padri, ad odj che sembravano imporre il tor- 
ribil dovere di essere tramandati (piai legalo 
di sangue ai nipoti! Con (piali speranze li al- 
levassero que’ figliuoli , se tutti quanti avrei - 
lier poscia dovuto temer di continuo i furori 
della vendetta, le insidie del tradimento, ed 
alla fine cader vittime in feroci battaglie, o> e 
la vergogna de’ vincitori non aveva ad esser 
minore di quella dei vinti. In sul tramonto 
della vita, orfane di que’ figliuoli, da cui si ri- 
promettevano infinite contentezze , desolate 
di ogni conforto, in chi potrebber confidare 
quaggiù, da chi sarebber mai sostenute? lì in 
qual modo reggere a tanto dolore? 

Oh come lo avranno ascoltato quelle infe- 
lici! Con quanta tenerezza! Esse elio ben sa- 
pevano che cosa fosse l’aver portato per si 
lunghi giorni delle creature nel proprio seno, 
che cosa fosse l’allevarle, l’educarle, il pian- 
gere per le menomo loro disgrazie! 

Con quale espressione di alletto Fra Gio- 
vanni avrà parlato ai vecchj, ad essi che nr- 
ti e cresciuti ne’ tempi più belli della prima. 
Lega Lombarda, avean veduto poco dopo la 
pace di Costanza incominciar la discordia 
fra gl’italiani, e quindi crescere, inorgoglirsi, 
combattersi le fazioni e fra tanti volgimenti 
di fortuna dividersi i padri dai figli , i frate - 
li dai fratelli, e rinunziar in certo modo a <jue- 
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ii soa> issimi per assumere quelli di 
ini o di Guelfi- Fra Giovanni li avrà 


interrogati, se eoi linire la lor carriera, se col 

• morir con una voce di rabbia sulle labbra, se 
col portar nel sepolcro una rimembranza di 
fiere inimicizie, di offese non perdonato , c- 
glino speravano di procurarsi colà un sonno 
più tranquillo. Pensavan essi di poter andare 
con fiducia innanzi a Dio — a quel Dio che ci 
creò a sua immagine, ed a cui tanto più si ras- 
somiglia quanto più si è capaci di amare — non 
avendo da presentargli altra messe raccolta 
sulla terra che sentimenti di astio, macchina- 
zioni di vendette 4 ? Ah se fodio potesse farsi 
eterno, avrebbe usurpato il privilegio più bel- 

• lo che abbia l’Amore! È soltanto mercè dcl- 
1 A inoro — che sempre emana da Dio, fonte 
dell’ intelligenza, che sempre ritorna in Dio, 
centro d’ogni bene ; che come Dio c immorta- 
le, inesauribile e che tiene da Lui una forza 
immensa, rinnovatrice del nostro cuore, edu- 
catrice del nostro intelletto — è soltanto mer- 
cè dell’Amore ch’eglino potranno sperare di 
risorgere a vita gloriosa.' 

Quali parole avrà indirizzato Fra Giovanni 
ai giovani, i quali stavan sempre sul cercar 
le occasioni di guerreggiare! Eran essi arden- 
- * ti di coraggio e dicean troppo bene le lor ci- 
■ cabrici in quanto prove l’avesser cimentato. 
Ma potevano chiamarsi contenti di quell ar- 
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ringn elio correvano logorandovi il fior degli 
anni? Poteva» veramente credere che non \ i 
fosse altro premio più desiderabile al valore, 
elio il potere di abbru iare , di radere dalle 
| fondamenta le città de’ nemici, di metterne a 
ferro le possessioni? Avrà dunque la pa- 

tria bramato invano di trovare in quella gio- 
ventù il più saldo de’suoi scudi, la più splen- 
dida delle sue corone? 

Deh facciali tutti una volta Y esperienza di 
offrire in olocausto i lor sentimenti, le loroo- 
. pinioni a Quegli che ci comandò di confidare 
nella sua bontà, e che concede a tutti la me- 
desima aria da respirare, che mostra a tutti 
il ciclo egualmente sereno, egualmente aper- 
to qual santuario eterno, ove però è permes- 
so di entrar soltanto a coloro che mentre spar- 
gono eglino stessi lagrime cristiane di compun- 
zione e di amore asciugali quelle degl’ illùdi- 
ci. È una sola la meta, verso cui devon ten- 
dere; ben differente da quelle inventato da- 
gli uomini, essa diviene tanto più bella quan- 
to maggiore è il numero di coloro clic vi per- 
. vengono. 

Che depongano adunque la durezza dell’a- 
nimo , che si porgan la mano agevolandosi 
scambievolmente il cammino! Figli di un sol 
padre, che si dieno il bacio di pace! Oli che 
provino ad amarsi! Che tutti i lor disegni s’in- 
lormino della brama di giovare ai proprj Ira- 




teli i e scenderà in essi uno spirito di verità 
e d> g ustizia a spargere luce o\ e oscurità, a 
portai consolazioni ov e dolore. Deh che pro- 
vino qi ella intima calma, quella ineffabile de- 
lizia n ervata a chi non accoglie noi più sa- 
cro deliamente e del cuore che pensieri gen- 
tili, nobili affetti! ... Che enumerili pure i 
molti, gli amari pentimenti , le angòsce che 
lor costarono i rancori, le vendette, e poi de- 
cidano, se torni conto il continuar di quel pas- 
so ; decidano, se la felicità possibile sulla ter- 
ra stia riposta nell’, odio o noll’amore, La ca- 
rità, comandata dalla Sapienza Divina come 
il massimo dei nostri doveri, consigliata dalla 
ragione umana qual sorgente di vantaggi ine- 
stimabili, la vera carità ha i suoi godimenti 
privilegiati diversi dalle misere soddisfazioni 
dell’odio, come il cielo è diverso dagli abissi. 
11 nostro cuore può bensì essere riempiuto , 
ma non mai appagato dall’odio ; presto o tar- 
di se ne stanca, c ben sente che fu creato per 
battere con intera fidanza 1 , per espandersi, per 
essere inspirato da ciò ch’havvidi più vero, 
di più bello, di più generoso. 

Fra Giovanni avrà richiamato alla memo- 
ria così de’Nobili, come de’ Popolari, eh’ essi 
eran tutti discesi da coloro, a cui andava de- 
bitrice di tanto la patria comune, che tutti a- 
yean da conservare le medesime tradizioni na- 
zionali, dovean tutti onorar il medesimo no- 
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me , dovean tutti affratellarsi a cosi dire nel 

* 

patrimonio della medesima storia, confonder- 
si nello splendore delle medesime glorie; a 
tutti quanti del pari correva obbligo di rimet- 
tersi promiscuamente le ingiurie e di cospira- 
re al jenc generale. 

Ognuno che vuol essere perdonato, perdo- 
ni. Non vi sia pertanto alcun labbro che ne- 
ghi di profferir la parola più consolante clic 
la terra imparasse dai cieli, quella del perdo- 
no, sia per chiederlo, sia per donarlo. O voi, 
che foste offensori, implorate con fiducia quel- 
la parolai O voi, che foste offesi, avantichè 
essi finiscali di articolarla dovete già averla 
pronunziata tutta ; e i baci che vi darete a vi- 
cenda saranno benedetti, saranno scritti lassù 
nel libro della vita, risoneranno lassù come 
gli osanna dei Serafini. Quando!’ uomo sa ele- 
varsi a quell’altezza sublime, ove si perdona- 
no, ove si scordali le offese, ah forse allora 
Iddiosi compiace di averlo creato! 

Fra Giovanni avrà ripetuto ad ogni classe 
di persone che la giustizia, ella sola, ha la 
prerogativa di render perenne il legame che 
debbo stringer fra loro i cittadini, e che da- 
vari certissima prova di maggiormente amar 
la patria que’ magnanimi , i quali con più re- 
ligione cercavano di custodir in lei ogni gene- 
re di virtù , come un tesoro divino , come il 
principale elemento di qualsivoglia ben ord.- 
nata società civile. 
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Si può credere di non ingannarsi pensando 
elio il sommo Predicatore con tutto lo sforzo 
della sua anima avrà rivolto il discorso ad u- 
.'iio ad uno ai Popoli che pendevan dalla sua 
bocca. Ei li avrà pregati d' inginocchiarsi con 
lui appiè della Croce, là dove tutti dovevano 
anelar parimente a rinvenire un posto — un 
posto onorevole tanto ai vinti quanto ai vincito- 
ri— posto necessario tanto all’innocenza quan- 
. - to al pentimento — posto , ove tutto ciò che 
il mondo disprezza nella sua vanagloria diven- 
uta celeste nella umiltà cristiana. 

Ei li avrà supplicati di esaminar con lui ap- 
4yj>iè della Croce, quali veri c durevoli vantag- 
gili. erano o potevan mai essere originati dalla 
disunione delle forze , dalle incessanti guer- 
-<! re Ira i cittadini di una stessa città, fra le eit- 
pik di una stessa nazione, per due funeste pa- 
cirole portate a loro da strani paesi pochi anni 
prima, come se queglino che davano alle me- 
f: desiine una sì stravagante significazione aves- 
. sero preveduto di poterli divider con le me- 
desime, di renderli sempre più contrarj gli 
uni gli altri e quindi con maggior facilità trion- 
- lare di tutti. ' 

Li avrà supplicati esaminar qual fosse la 
rinomanza venuta all’ Italia da sì miserabili 
gare — all'Italia, che più era privilegiata dal 
-cielo di nuovi doni, più taluni de’ suoi abitan- 
ti si ostinavano a farne strazio — all’Italia , 
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ohe tutti cran tenuti il amare, a cui eran le- 
gati da tante eccelse, da tante care memorie 
antiche e recenti — all’Italia , ove cresceva- 
no le lor dilette famiglie , ove dovea sorgere 
l'onorata lor tomba, ove dovea perpetuarsi la 
lor discendenza generosa. A quella Italia in 
somma che nelle precedenti età risorgendo da 
una lunga notte di barbarie tra L-avvicendarst 
di avvenimenti ora tristi ora lieti a quasi sem- 
pre gloriosi avea ritemprato il suo valore pri- 
miero con un entusiasmo novello. E quasi 
sperasse di poter cancellare, mediante le piu 
esimie virtù religiose e civili, ogni traccia dei 
passi di Attila e di Alarico sulle proprie ter- 
re, aveva adornato con la Croce i suoi monu- 
menti vetusti togliendone il possesso alle fal- 
se deità , avea consecrato alla Croce i suoi mo- 
numenti moderni. Ricominciando quindi la se- 
rie interrotta de’suoi fasti ella aveva riaperto 
i volumi immortali della storia , annodato la 
nuova all’antica civiltà, ridestato in mezzo al- 
le rovine la fiamma dei grandi pensieri e di r- 
le grandi cose , e si direbbe esserle bastato 
per riaccenderla, come già il fuoco adorato in 
Roma, un raggio del suo fulgido sole. l)o\ er- 
si perciò quei Popoli confermare nella fede a- 
vita , doversi chiudere la voragine internale 
di sangue che separa i Guelfi dai Ghibellini : 
dover cessare alla fine le. bestemmie dello 
sdegno, cessar gl’infami vituperi dell astio per 
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«'’ar luogo alle parole ed ai miracoli della be- 
nevolenza .. . Sia la pace fra loro! La pace 
non può essere altro che l'amor di Dio, l’arnor 
del prossimo, l’amor della patria messi in pra- 
tica ad un tempo stesso! Sia la pace che ren- 
da ognor più feconde le ispirazioni dell’unio- < 
ne fraterna, sia la pace che coroni e conser- 
vi perpetuamente le opere della gloria! Uni- 
' ti da una sola Fede , consolati da una sola 
Speranza, infiammati da un solo Amore, co- 
me se avessero un’anima sola , alzin tutti la 
voce al Signore. Sia egli glorificato coi loro 
cantici ! Sia egli glorificato colle loro azioni ! 
Ciascun d’essi nel confessare i suoi falli, nel 
supplicarne il perdono , pensi che oggi vi sa- 
rà gioja nel cielo pel suo ravvedimento! 

Checché ne sia di ciò, sappiamo del certo 
che Fra Giovanni conchiuso la predica col pub- 
blicare i patti della pace generale, comandan- 
do a’ suoi ascoltatori di confermarla col dar- 
sene il bacio solenne. E tutte egli pregò le 
benedizioni celesti sugli uomini di buona vo- ’ 
lontà che avessero osservati quei patti, e fui-, 
minò scomuniche, scagliò le più orrende mi- 
nacce, chiamò .da Dio la vendetta sopra colo- 
ro, i quali osassero di violarli. « Una pestife- 
ra mortalità se ne porti gli armenti , le greg- 
gi e maledette le lor vigne, le messi , gli al- 
beri; maledetto tutto che possedono. La lor 
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l)e- vita non sia die pianto, non sia che miseria: 
m 1 nel giorno del Giudizio li aspetta la condanna 
noe di Giuda » (1). 
ira-/ * - — ■■ 

eu- (i) I( Muratori, ammettendo il racconto di An- 
nio* tonio (iodi o di Gherardo Maur’sio, afferma negli 
;t >f. Annali, che Fra Giovanni predicò alla smisurata 
; n j. udienza udito da tutti: e il Tirabosclii pensa, che 
' se è vero che quella voce siasi fatta sentire spic- 
catamente a tanti uditori, pare ehe ciò non sipos - 
( sa non rimirare come prodigio . Lasciando stare 
1 i prodigj, e( l aiic be credendo che le parole di Fra 
Jl’O Giova nni potessero spandersi per tutta la campa- 
ni! guadi Paquara, quantunque ajutate dal silenzio, 
tfl dalla positura del luogo, dalla purezza e forse dal- 
^ la direzione dell’aria, nessuno però vorrà negare, 
che a coloro, i quali eran ivi più distanti da lui, 
non fosse dato di ascoltarlo a cosi dir con gli oc- 
' chi. Si è osservato con giustezza, che in certi uo- 
h mini tulio predica , tutto tira i cuori, tulio è vir- 
/fi, lo sguardo, V aspetto, la ling ua, il movere del- 
r- la persona . Già potevasi supporre, che dalla bac- 
iti ca*di Fra Giovanni non sarebbero uscite eh’ e- 
0- spressioni di carità, consigli di pace, od invettive 
p lanciate contro quelli che non volesser dargli ret- 

• ta tirandosi in capo ogni peggior danno. R per 
quanti lo videro levar le mani al cielo supplican- 

1 do a Dio, che in quel giorno esaudisse i voti 
della travagliata Italia ; per quanti lo videro pren- 

- ^ der la croce, premersela contro il petto, benedir 

- con essa i Popoli, benedire il nostro mite ciclo, la 

* ^nostra terra feconda: i suoi moti, i suoi gesti sa- 

ranno stati una specie di qu el linguaggio visibile, 


CAPITOLO XXW 



Cosi parlava Fra Giovanni, cd ecco rispon- 
dere un mirabile edotto alle sue grandi spe- 
ranze. Ecco tutte le genti raccolte ad udirlo 
invasate, soggiogate dal suo dire, prorompen- 
ti in singhiozzi, in gemiti. Si ode in prima un * 
fremito invano represso e poi uno scotimento 
generale, un mormorio di applausi clic lo ac- 
certa della sua vittoria. 

E come descrivere quella concitazione di 
pensieri generosi, quell’ebbrezza di carità, 
quel bisogno di nobili affezioni, quel desiderio 
di sentirsi amati, quella dolcezza di perdonar 
negli uni — oh! beati coloro che la provano 
— quella gioja di esser perdonati negli altri, 
onde tanti uomini sono innalzati al di sopra di 
se stessi? 

E da per tutto un piangere, un inginocchiar- 
si, un promettere di ritornare a penitenza, un 


di cui parla l’Aligliieri, forse equivalente in parte 
ai più vivi discorsi o non meno eflieace. Ma come 
si fesse, il lettore confesserà di buon grado non 
potervi essere alcuna impresa che al pari di quel- 
la di recare a concordia gli uomini sia degna di 
venir favoreggiala da miraceli. 
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«batter di mani sul petto, un alzar di braccia 
al ciclo, un aprirle incontro ai proprj nemi- 
ci, un serrarli al seno, un baciarli, un assicu- 
rarsi a vicenda di esser d'allora innanzi (piali 
fratelli, un creder (piasi di rinascere a nuova 
[vita. Come se non ci fossero più divisioni so- 
ciali, la destra del Milite s impalma con ([nel- 
la del Popolare, il Feudatario abbraccia il 
Vassallo. Ognuno vuol gridare un viva, ognu- 
no ripete con un sentimento misto di devozio- 
ne, di meraviglia, di gratitudine il nomedi 
colui, che un ministero di mansuetudine con- 
chiudeva tra venti Popoli un’alleanza d’amo- 
re ; ognuno si compiace nel ridir qualcuna dol- 
ile sue parole. 

Come esprimere lo sfogo del giubilo univer- 
sale, il concento dell’esclamazioni di queU’im- 
menso congresso? 11 sentire di ciascuno è rin- 
forzato a dismisura dal sentire di tutti : paro 
colà che gli alletti individuali, a somiglianza 
delle tante faci vedute da Dante in un piane- 
ta ridente d’amore, prestandosi insieme la lu- 
ce non formili quasi che uno splendor solo, u- 
na fiamma sola. 

Quelli che avean usurpato de’ beni alle ve- 
dove, ai pupilli, confessano i loro torti, giura- 
no che risarciranno subito ogni danno ; e per 
questa confessione , per questo giuramento 
«bssi già si senton nobilitati di nuovo tanto a- 
igli occhi proprj come a quelli del mondo. Al- 
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lii vanno a cercare gli orfani de* nemici che 
uccisero, e vogliono adottarli in figliuoli, a fluì 
di purificarsi della macchia di sangue clic U 
contamina, aflìn di rigenerarsi in quella buc- 
na azione ed essere in certa guisa ribattezza- 
ti dalle benedizioni di Fra Giovanni. E appe- 
na li vedono, gettan loro le braccia al collo e 
nella foga di una cordiale allegrezza ne ven- 
gon tosto abbracciati ; e più che dagli abbrac- 
ciamenti, la pace è confermata dalle lagrime, 
che si confondono insieme , di questi e di 
quelli. 

Altri che avean pagato poco men che d’o- 
dio i bcneficj ricevuti , che avean reso poco 
men che ingiurie in luogo di grazie a’ benefat- 
tori, protestano che più sono indegni de loro 
amplessi, più vivamente li ambiscono, e com- 
pensano i difetti della ingratitudine con le di- 
mostrazioni del pentimento. 

Altri che avean sempre ammirato in se 
stessi e ne’lor compagni il coraggio deplora- 
bile che impiegavano nel vendicarsi di nemici 
possenti , comprendono per la prima volta 
ch’è ben superiore al medesimo la grandezza 
d’animo necessaria per perdonare. Altri stu- 
piscono del diletto che provano nel rappacifi- 
carsi coi loro avversar] « Oh se avessimo sa- 
puto prima d’ora figurarci questo piacere, pri- 
ma d’ora ci saremmo rappatumati! » 

V’ ha de’ personaggi che conducono i proprj 
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servi in qualche chiesa, ed ivi al cospetto di- 
luì sacerdote s’inginocchiano, pregano insie- 
mi' con loro e poi facendoli girar dattorno al- 
l’altare li rendon liberi. Oli quante povere don- 
ne, i cui ocelli da anni ed anni non conosce- 
van più clic le lagrime del dolore, senton con 
mcravigl a di saperne versare ancora di quel- 
le di gioja ! Oh come ne ringraziano il Signo- 
re con orazioni che, secondo affermano i San- 
ti, si fanno in terra e parlano in cielo! 

Gli abitanti dei Comuni, ove non essendo 
stato il Pacificatore, languivano ancor tra fer- 
ri i prigionieri di guerra , cercali con ansietà 
dei costoro parenti, e trovatili, dicon lagrima li- 
do a’ medesimi « Deh venite, venite con noi, 
che vogliani restituirvi i vostri fratelli , i vo- 
stri figliuoli! . . . Ali! pur troppo sono anco- 
ra .. . Venite , e che la notizia della lor libe- 
razione la ricevano dalla bocca delle persone 
più care .... Quegl’ infelici non ragionano , 
non si sognano che della lor patria , delle lor 
famiglie .... Oh! presto le rivedranno .... 
ma prima vogliam essere assicurati che voi ci 
perdonate , e ci farete perdonar anche da es- 
si ... . Noi ci rimettiamo nelle vostre brac- 
cia . .. Sta in voi la nostra sorte! . . ■ 

basta la benedizione di Fra Giovanni, 
le il vostro e il lor perdono! .... Sia il per- 
dono l’unico prezzo del riscatto! » 

E i parenti dei prigioni rispondono agli abi- 
1 s nardo Voi. II. W 
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tanti di que’Comuni « Se per voi ci vuole il 
nostro perdono, per noi ci vuole un vostro ab- 
braccio, ci vuole un abbraccio dei vostri fi- 
gliuoli . ... un abbraccio clic vi servirà di ca- 
parra per quelli che avrete dai prigionieri.... 
Oli come i vostri figliuoli somigliano ai no- 
stri! » Per quest’ultinie parole non meno che 
per gli amplessi ricevuti, quelle persone pren- 
do n certezza che saranno interamente perdo- 
nate. 

Intanto si agitan tutte le bandiere, squillali 
tutte le trombe de’Carrocci, e le campane di 
Verona e dei paesi vicini sonando a testa ri- 
spondono al lieto rumore dell’assemblea. 

È una verità confortante che i sentimenti 
virtuosi significati vigorosamente si propaga- 
no nella moltitudine con una mirabile facilità. 
Sembra che nel passar da un cuore all’ altro 
raddoppin di forza, acquistino una nobiltà sem- 
pre maggiore. Qual uomo dabbenemon avreb- 
be avuto a Paquara qualche sentimento da 
trasfondere ne’ cuori degli altri? Qual vero I- 
taliano avrebbe potuto colà dire a se, stesso 
« Io non voglio lasciarmi commovere ! » 

Come veder sorgere in tante popolazioni , 
divise da odj mortali, una inaspettata, una in- 
credibile unità di pensieri ; come esser testi- 
monio di una sincera , universale manifesta- 
zione di quei sentimenti, i quali troppo spesso 
sembrano quasi estinti, ma che quando si di- 
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svelano in tutto il loro splendore son la prova 
più India dell’ origine disili» della nostra ani- 
ma e della sublime sua destinazione; come 
esserne testimonio, e non sentirsi compreso 
di una soave ammirazione? Come esseri* invi- 
tato ad assistere al consito del padre di fami- 
glia del Vangelo, al convito dell’amore, o 
non cominovcrsi? 

La sola magnifica vista di una numerosis- 
sima adunanza ha per se stessa -qualche cosa 
di sublime che ingrandisce il pensiero , che 
accende f immaginazione. Quella poi di Pa- 
quara cheavea un carattere particolare, reli- 
gioso insieme e politico, produceva un’impres- 
sione indefinibile ed ora forse non possibile ad 
immaginare. E quando mai si adunarono tan- 
ti uomini per un motivo più sacro, e quando 
mai un concetto più intimo, un affetto più pro- 
fondo rispose da tanti intelletti, da tanti cuo- 
ri alla voce di un uomo? 

In que* singolari comizj, nella luce di quel- - 
la festa dovea sembrare ai Popoli che si Tes- 
ser dileguate per sempre le lor miserie , che 
fosscr cessate per sempre le loro inimicizie, 
che stessero quasi , per essere svelati i mi- 
steri della vita, che si fosse raggiunto un ve- 
ro sempre confusamente presentito e eh’ essi 
acquistando mercè della pace e dell’unione li- 
na possanza pressoché soprannaturale potes- 
sero comunicare alcunché dell' immortalità 
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della propria anima alle lor parole, alle loro 
alleanze, alle loro opere. Oh quanti forti spi- 
riti ammaestrati dalle lezioni del passato a- 
vranno interrogato Pav venire ! Con quali emo- 
zioni avran collegato i fatti dei due secoli pre- 
cedenti coi fatti futuri del. loro secolo, che si 
presumevano ricolmi di grandezza ! In quel 
giorno parea che V immaginazione dei Popoli 
non si potesse ingannare nel figurarsi come 
fattibile qualsivoglia portento. 

Chi sa poi indovinar ciò che dovea provare 
Fra Giovanni nel veder tante genti immede- 
simate col suo sentire? Il godimento provato 
molti anni appresso dal Colombo, quando udì 
il grido che salutava una nuova terra alzato 
da’ marinaj poco prima ammutinati contro di 
Ini e allora ginocchioni ai suoi piedi — il go- 
dimento provato da Galileo la prima volta che 
mirò col telescopio un nuovo cielo rimasto i- 
gnoto fino dalla Creazione — il godimento 
provato da Newton , quando colla coscienza 
di avere scoperto il sistema del mondo , pro- 
nunziò e scrisse la parola — attrazione — ta- 
li godimenti son forse i soli che possano venir 
paragonati al diletto, onde doveva esssere i- 
nebbriato il cuor di Fra Giovanni nella cam- 
pagna di Paquara. 
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E Buonsiprando ? Fin dal primo mostrarsi 
di Fra Giovanni sulla torre aveva sentito de- 
starsi nel suo interno un titillamento di giu- 
bilo, era stato preso da un tremolìo generale. 

E zitti zitti, attenti attenti, ripeteva sotto 
voce alla fin di ogni paragrafo dell’esordio , 
come se ciò valesse a rendere vie più pre- 
fondo il silenzio dell’ adunanza. Non is tacen- 
do mai gli occhi dal pulpito, con atti di volto 
pieni di meraviglia rifaceva talvolta con la 
sua bocca i movimenti di quella di Fra Gio- 
vanni. AI chiudersi poi dell’esordio un gelo, 
così parlando, di santo ribrezzo s’ impossessò 
talmente di lui che pareva del tutto pietri- 
ficato. 

Di mano in mano però che i detti dell’Ora- 
tore fanno il loro effetto , da quel gelo eseon 
come delle scintille, e a poco a poco se ne 
forma una vampa, la quale già scorre impe- 
tuosa per le vene del Borghese, gli cerca tut- 
te quante le fibre, gli penetra nelle ossa , 
nelle midolle. 

Giunto il momento della benedizione, ' la 
voce di Fra Giovanni suona per Buonsiprando 
qual eco dei cori celesti. Vedendo allora che 
l’ esito dell’assemblea non ha tradito la sua 
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aspettazione, ei non capisce più nella pelle , 
non tocca terra per allegrezza; ansa, suda, fa 
i moti più strani del mondo con la bacca, con 
gli occhi: è in una specie di delirio. Vorrebbe 
gridare, ma piangendo per tenerezza non può 
far altro che gettarsi fra le braccia de’suoi vi- 
cini, inginocchiarsi a’ lor piedi. Vorrebbe da- 
re il bacio della pace a tutte quelle quattro- 
centomila persone ! ; 

Finalmente arriva a sprigionar dalla gola 
il primo versetto del Te Dentri , l'inno della 
riconoscenza e della felicità. E infatti il canto 
dei Popoli non deve esser più una preghiera , 
perchè il cielo dia loro la pace , ma un rin- 
graziamento perchè l’ha conceduta. 

L’ attenzione però di Buonsiprando è nuo- • 
vamente tutta rivolta a Fra Giovanni, il qua- 
le riprende a discorrere attìne di pubblicar il 
matrimonio di Rinaldo d’ Este c di Adelaide 
da Romano, e di ordinare che i Signori di Ca- 
mino ubbidiscano al Popolo di Trivigi, che 
quelli da Romano vendano per quindicimila 
lire alla Repubblica di Padova tutte le posses- 
sioni che hanno nel territorio di lei; e poi sog- 
giunge il comando, come se avesse obbliato 
di farlo prima, che Ezzelino venga ammesso 
nella cittadinanza di quel Comune. 

Dopo ciò Buonsiprando intona nuovamente 
il Te Deutn , e poscia sempre riboccante di 
allegrezza, lutto pieno della gloria del suo 
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Frate, comincia dare una volta per la cam- 
pagna, spinto da un bisogno invincibile di mo- 
ver qualche detto ad ogni ordin di persone. 
Mira le squadre Veneziane e subito dappoi 
s* incontra con quella Genovése ed escla- 
ma « Siamo in porto! Viva l’amicizia dei Ve- 
neziani e dei Genovesi ! Da qui avanti vo- 

glio chiamar Genova la Venezia del Mediter- 
raneo, voglio chiamar Venezia la Genova del- 
1 Adriatico!... E voi Veneziani, da qui avanti 
fate benedir da Fra Giovanni il vostro mare... 
E voi, Genovesi, pregatelo di scriver due o 
tre parole nella vostra storia. » 

S’abbatte in qualche cittadino di Pisa « Le 
opere degli uomini sommi pajono impossibili 
anche quando son condotte all’ ultima perfe- 
zione. Questa pace generale mi ricorda ciò 
che si dice di que’ vostri edifìzj stupendi, che 
sembran contrarj alle leggi della natura e pur 
dureranno in eterno. Vi son dei misteri nella 
sua eloquenza come nella vostra meccanica.» 

Va salutare i parenti, gli amici Vicentini : 
li abbraccia; afferra le lor mani, le sue han- 
no la forza di due strettoi appena usciti dal- 
la fabbrica. E quegli gli si addossano, ed egli 
entra tosto nell’elogio del sommo concittad - 
no « Ecco avverate le mie profezie! Ecco Pu- 
nita in luogo delle dissensioni! Ecco rumore 
in vece dell’odio!... È compita la grand’ope- 
ra! Noi Vicentini abbiamo ruotivi particolari 
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di andar via da Paquara a bocca dolce; noi 
possiam vantarci di aver toccato il ciel col di- 
to ! È vero che le prime battaglie fra Guelfi e 
Ghibellini son seguite a Vicenza, ma è pur 
vero che un Vicentino le fa cessare per sem- 
pre .... Ali questo è un giorno santo! Si po- 
trebbe quasi credere eh’ esso abbia qualche 
somiglianza con quelli della Creazione ! » 

Raffigura i Bolognesi « Oh mi rallegro con 
voi, con voi che foste i migliori amici di Fra 
Giovanni *... Già una quantità di belle cose 
è cominciata nel vostro paese. A Bologna il 
primo esempio di governo Municipale, a Bo- 
logna la prima predica ed i primi miracoli 
dell’ uom divino. Voi foste i primi a veder la 
lingua di fuoco sopra la sua testa!.. E non vi 
è parso di vedervela ancheggi?... Fortunati 
que’ giovani che stanno a studio nella vostra 
città !» 

Si mescola coi Padovani « Avete ben ra- 
gione di esser tripudianti voi ! Fra Giovanni è 
figliuolo del vostro convento di Sant’Agostino. 
11 vostro Prato della Valle senti la sua gran 
promessa, Paquara ne vede l’adempimento. 
Dovreste fabbricare una Basilica in quel luo- 
go; vi verrebbe in pellegrinaggio mezza Eu- 
ropa. » 

Riverisce Frati, Preti, e anch’egli sciorina 
la sua erudizione sacra con un detto del Van- 
geli) di S. Giovanni » Ecco venuta l’ ora ! Il 
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seminatore ed il mietitore si rallegrino insie- 
me ! » Indi continua » La pace ! la paci* 1 oli 
Angioli sulla capanna di Betlemme non sep- 
pero neppur essi cantar niente di più hello , 
dopo la gloria del Signore, che un augurio di 
pace agli uomini ... » 

S’inchina ad alcuni vecchioni » Signori 
miei, non si ringiovanisce oggi?.... Non si 
torna forse dell’età di trent’anni? 

Trova certi giovanotti » Questo si chiama 
sentir di vivere! Giuoco tutto il mio che oggi 


in voi è centuplicato il desiderio di far qual- 
cosa di bello! » • ? 

Gli occorre di mirare alquanti orfanelli suoi 
conoscenti » Avete finalmente fatto acquisto 
di un nuovo padre. » ' 

Rinviene degli storpiati » Fatevi toccar da 
lui e gettate via le grucce. » - 

Dà il bnon giorno ad alcuni contadini » Il 
vostro proverbio non falla » In una notte na- 
sce il fungo » E che fungo! .... È una felicità 
per me a vedervi tanto consolati: voi portate 
a casa le benedizioni a gerle ... » 

S’avviene ne’Giullari che piangevano e ri- 
devano a un punto » Avete visto? Avete in- 
teso? Che rappresentazione! Che bel porge- 
re ! ... Che fiori di eloquenza incriticabile ! 
Che voce ! La dovrebbe rimbombare attra- 
verso ai secoli ! Vengati gli oratori passali , 
presenti e futuri a ragionar come lui: qui li 


— 70 — 

voglio. Mi figuro cho avrete fatto fatica a te- 
nersi di batter le mani sin dalla prima sua 
parola. Bisognerebbe mettere in versi tutta 
la predica, e cantarla; ne fareste un guada- 
gno immenso. » 

» Ah vogliamo farci Frati anche noi » gli 
dicon essi. 

» Non basta Tesser Frati; bisogna esser 
Santi. » 

» E noi faremo il possibile per diventar 
tali. » 

Una frotta di cavalieri Bellunesi tiene la 
medesima strada che Buonspirando. » M’han 
detto esser pensiero di molti che si debba fa- 
re una legge, la quale sbandisca per sempre 
dalla nostra lingua i due vocaboli — Guelfi e 
Ghibellini — e chi li pronunziasse, sarà pu- 
nito come se avesse profferito una bestem- 
mia ... La proposizione è lodevole, ma caso 
che non si effettuasse, que’ vocaboli, causa di 
tanti malanni, non li tollereremo nel nostro 
linguaggio che come i nomi di certe malat- 
tie crribili che fortunatamente non esiston 
più. » 

Dà nelle schiere Bresciane » Voce di po- 
polo, voce di Dio; chi vorrebbe negarmi ades- 
so simil verità? E questo un nuovo mondo , 
una nuova Italia, ove la Providenza Divina 
. si mostra visibilmente più che mai. Con mil- 
le vittorie non si avrebbe potuto ottener ciò 


». 


Digitized by Google 



— 71 — 

clic si è conseguilo con una predica. Non più 
guerre fra noi, non più antipatie; (pii avete 
migliaia di fratelli da abbracciare e nessun 
nemico da combattere... Il 28 di Agosto del 
1233 non è incomparabilmente migliore del 
12 di aprile del 1167?... 11 Popolo più bravo 
d’ora innanzi sarà il più quieto ... Non vi 
manchcran però le occasioni di segnalarvi ; 
occhio ai torrenti, elio volesser fare il diavo- 
lo traboccando giù per le vostre valli ; occhio 
ai fiumi, che volessero allagar le vostre pia- 
nure ... » 

S’ abbocca in una caterva di Veronesi, si 
ficca tra loro » Fortunati voi che potete di- 
re — Questa campagna è nostra! — È un 
giardino di pace che oggi ha ricevuto la sua 
consacrazione. Vicenza e Verona son due so- 
relle che non bau mai avuto tanlc ragioni di 
volersi bene come al presente : si son date 
mano a vicenda per esaltar degnamente il più 
grande degl’ Italiani. E l’ima e l’altra città de- 
ve fare allegrezze infinite ... allegrezze di 
nuovo genere ... ho io qualche progetto da 
sottoporvi .... ne parleremo poi ... » 

Si apre un po’ di via fra un gruppo di lette- 
rati Modenesi » Oggi non si è forse aggran- 
dito l’orizzonte del vostro intelletto? Non si è 
forse scoperto che il cuore umano è più buo- 
no di quel che si credeva? .... Gli uomini , 
chi vuol conoscerli bene, bisogna studiarli so- 
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p a una scena vasta come questa .... Ogni 
tinti giorni ci vorrebbe un’assemblea simi- 
le .... » 

S’ imbatte ne’ pellegrini già ricettati dal 
Gaudente » Mi congratulo con voi: è merito 
vostro, se qui vediamo anche le palme di Ge- 
rico. È Dioche lo volle! È Dio che lo volle! » 

Apposta quindi in lontananza il medesimo 
Gaudente e tira difilato verso di lui con gesti 
ammirativi » Sir Cavaliere, vi vedo a tem- 
po cercavo appunto di voi .... Qual pia- 

cere di trovarvi, Signore! Perdonatemi se 
non sapendo stamattina con che personaggio 
parlavo, giacché vi conoscevo soltanto di no- 
me, non hofatto il mio dovere. Di liapoco ven- 
ni informato .... Ma ditemi di grazia, pensa- 
te davvero di far la descrizione di questa as- 
semblea, come si spera generalmente? ... 
Sì? ... Dunque mi aspetto cose stupende dal- 
la vostra penna.. I posteri non avran di che 
dolersi. Il vostro lavoro sarà bello in tutto... 
Corro subito a portarne l’ avviso ad un mio 
amico., il quale or ora asseriva che questa 
giornata poteva dire alla storia, alla poesia , 
al romanzo — Descrivetemi , se siete capa- 
ci! — SI che la storia avrà tal vanto !.. Ho 
delle notizie preziosissime da somministrar- 
vi... Spero di potervi dar per la cronaca il 
soggetto di una descrizione commovente ... 
Una vedova virtuosissima con due care ra- 


Digitized by Google 


— 73 — 

gazzine .... ma adesso ... qui ... non posso... 
ne parleremo a lungo ... Ove alloggiate? ...» 

Stando in queste parole il chiacchierone 
riconosce la compagnia de’ Fiorentini « Si- 
gnori miei. Fra Giovanni non ha saputo cer- 
nere ottimamente la lana buona dalla cattiva? 
Non ha egli trovato il bandolo della matas- 
sa? ... Ma chi vedo? ... Oh veli il nostro Si- 
gismondo! E il busto è terminato? Oggi 

non posso, ma .... verrò presto a trovarti 
senza fallo. Sappi, o Mastro Sigismondo, che 
se quel busto non sarà lavorato con tutta la 
delicatezza possibile e non mi riuscirà la più 
mirabile delle tue opere, mi disgusterò con 
te. Possa io morire, se non ti dico il vero ! 
Voglio che sulle labbra di quel ritratto suoni 
anche pei nostri posteri il pacem menni do 
voóìs dei due Giovanni! .... Quelle parole 
noi le abbiamo impresse nel cuore .... » 

11 Mastro piangeva alla dirotta, si percuo- 
teva il petto, .e domandava umilmente perdo- 
no a tutti, quantunque non avesse mai recato 
molestia ad alcuno, salvo che agl’invidiosi del 
suo ingegno e della sua gloria col non curarsi 
delle lor calunnie, coll’ innalzarsi sempre più 
dal bene al meglio. 

Fin dal momento che il Frate Predicatore 
avea rotto il silenzio erasi destato nell’ anima 
di Sigismondo un fremito di| piacere ineffabile 
accompagnato da una folla d’ immagini , di 
I snardo Voi. 11. 5 
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sentimenti qual negl’istanti più lieti delle sue 
•creazioni. L’ entusiasmo per la virtù produce- 
va in lui i medesimi effetti che l’entusiasmo 
pel bello; ei non avea mai compreso sì bene , j 
come allora , quanto sia grande l’ affinità se- 
’greta che evvi tra l’uno e l’altro. • 

L’ Anastasia era pure commossa, e lagrime 
abbondanti di tenerezza, di divozione le scor- 
revan per tutto il volto. « Anch’ io .... sì an- 
ch’io ho da rimproverarmi qualcosa Ma- 

stro Sigismondo, anche a me salta la mosca 
qualche volta .... Vi son dei momenti ... non 
lo nego .... vi son dei mom enti, che vi grido 
un po’ troppo attorno .... È vero che tutto è 
per causa di amore .... ciò nulla ostante, bi- 
sogna correggersi .... Vi prego adunque, Si- 
gismondo, di non farmi più impazientire .... j 
À dirle tutte in una, io non sono un Giobbe , 
sono una donna che ha troppo sentimento !... 

Voi siete un po’ ... anzi molto astratto ...*. In 
somma bisogna compatirsi a vicenda .... e 
~ sarò scusata, se mai .... vi ho dato qualche 
dispiacere sempre colla buona intenzione pe- 
rò .,.. » 

« Che dite? Che dite? cara Anastasia ! — 
risponde lo Scultore — siete voi che dovete 
compatire ai miei difetti .... quando non so - ! 

quel che mi faccia ...» [ 

Chi avrebbe mai pensato che in un tempo, 
nel quale i pittori generalmente osavano ap- 
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pena di aggruppare il Bambino con la Madon- 
na oS. Giovanni Battista con l’agnello, Sigi- 
smondo — con un ardimento non minor di 
quello di Michelangelo cho disegnò il Giudi- 
zio universale, non minor di quello del Tin- 
toretto che dipinse il Paradiso — sapesse for- 
mare in una specie di estasi il pensiero di 
tutta delineare 1’ assemblea italica sopra un 
pezzo di muroo di legno? 

Egli aveva innanzi agli occhi lo spettacolo 
d i quel suolo così ricco, di quel cielo cosHiam- 
meggiante, che insegnò poscia il colorito a 
Paolo; egli era circondato da tanta parte di 
quella nazione, in cui fu sempre innato famor 
delle belle arti e che già sentiva il uobil desi- 
derio, anzi quasi.il bisogno di divinizzare in 
certa guisa tutto ciò che l’ ingegno patrio crea- 
va di grande e d’ immortale. Sappiamo che a 
pochi passi da Sigismondo crasi schierata una 
compagnia di que’ cittadini di Firenze, i quali 
alcuni anni appresso in mezzo ad una festa 
meravigliosa, con solenni processioni, fra lo 
squillar delle trombe portarono i quadri di 
Cimabue dalla casa, ov’ erano stati dipinti, al- 
la chiesa, ove vennero adorati sugli altari. 

Era tanto l’entusiasmo di Sigismondo, che 
gli pareva quasi che se allora avesse avuto in 
mano lo scarpello od il pennello, in un batter 
d’occhio l’iminagine di Era Giovanni sarebbe 
compiuta, e la coglierebbe si bene da raggimi- 
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ger quella perfezione, a cui da un pezzo ane- 
lava indarno : parevagii chein brevissimo tem- 
po gli verrebbe fatto pedino il quadro dell’as- 
semblea. 

E già nella sua mente andava atteggiando 
quell’ immenso quadro, e vi spandeva i più 
vivi, i più variati colori, e lumeggiava con 
essi tanti gruppi animatissimi, tante facce di- 
versi?, in alcune delle quali dianzi raggrinzate, 
oscurale da pensieri bollenti di astio era suc- 
ceduto, durante la predica, uno spianamento 
di muscoli, un irraggiamento di sensi pieni di 
benevolenza, che felice l’ artista, cui fosse 
dato rappresentar alcunché di simile. 

Del bello e del ridente in quell’adunanza 
ve n’ha quanto mai se ne possa bramare , e ‘ 
per darvi maggiore spicco ivi non manca , 1 

nemmeno dopo la predica, un po’ di brutto o 
di sdegnoso. Vogliano dire che in mezzo alle 
popolazioni soddisfattissime di sò stesse, per- 
chè ritornate in pace le une con le altre da 
Fra Ciiovanni, si vede pure qualche muso di 
malcontento, di guastafeste. 

E il muso di certuni pressoché insensibili 
alle ragioni esposte da Fra Giovanni e che fu- 
ron commossi solo per pochi istanti dalla sua 
eloquenza. Sempre violenti, sempre deside- 
rosi di dar nel sangue essi eran venuti ali as- 1 
semblea con armi offensive nascoste sotto i 
panni. E’ il muso di qualche sviscerato parti- 



—77 — 

giano di Federigo II , di cui si prevede l’ ab- 
bassamento siccome una conseguenza inevi- 
tabile di quell’accordo non preveduto fra le 
Repubbliche Italiane sotto la direzione del 
Paciere Vicentino. ■ • ! 

Fra ciò diede nell’occhio a Buonsiprando 
il Notajo Veronese, il quale era pur arrivato 
a prender luogo all’ombra di uu Carroccio , 
c s’ alfretta di andar verso lui. : 

« Vi ho visto a fortuna, Ser Gnanfo. La 
predica è andata alle stelle; ora tocca a voi 
di far bene il vostro officio collo, stendere un 

t * . ' I .Hr Fa TI dLPT* X 

istrumento degno di essere unito alle Leggi 
Antiche ancor più che il trattato della pace 
di Costanza . Ricordatevi che la prima copia 
autentica che farete di tale istrumento ve la 
caparro io. Da che il inondo è mondo non se 
n’è mai scritto uno consimile. Non si tratta 
niente meno pei Notaj che di andar comoda- 
mente all’ immortalità come ad un festino. 
Beato voi! .... Ma come 1 ? Non avete gli oc- 
chi rossi ? Dunque non avete sparso nemmeno 
una lagrima! Nemmeno una lagrima? Un pa-, 
ri vostro! ..... Possibile! In un giorno di 
tante lagrime Vicentine, Veronesi, Venezia- 
ne, Ferraresi ... » c ; . 

_ « E credete mo che non ci sian delle lagri- 
me interne .... non meno sincere ...? » AlJPÉd 
« Ilo capito ; le vostre lagrime sono ancora 
inedite al pari del vostro istrumento: le ve- 
dremo poi .... » ' . 
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« Dèi resto — prosegue Gnanfo — la pre- 
dica di Fra Giovanni è stata tutta caritè, tut- 
ta pace; egli ha maneggiato l’aspersorio per 
eccellenza .... Ma quelle maledizioni in fine 
della predica non le ho potuto ammirare mol- 
tissimo. Speravo di essere scosso di più dalla 
forza, dalla terribilità di quelle imprecazio- 
ni ... E poi quasi tutte sono state tolte di pian- 
ta dalla Bibbia — Fiant campi cjus steriles 
e quel che segue. Anche il passaggio dalle 
parole flebili del perdono a quelle fiere della 
minaccia, sul quale iofacevoun gran conto... 
Ma non andate in collera per amor di Dio.... 
Non mi sarò espresso come dovevo. ...Volevo 
dire che la sublimità delle parole del perdono 
a mio parere ha forse soverchiato quella che 
io chiamo forza incisiva delle maledizio- 
ni ....»' 

« Pollar Dio! Lasciate che vel dica, Ser 
Gnanfo; la vostra eloquenza è rispettabilissi- 
ma; ad ogni modo bisogna convenir che fa più 
scoppio una sua parola che uri milione di 
quelle di qualsivoglia altro personaggio. Io 
poi credo che un eccesso di forza incisiva nel 
maledire ( uso le vostre frasi ) non sarebbe 
stato a proposito in un genere di eloquenza 
che viene dall’ alto e innanzi a questa assem- 
. Avete veduto i Popoli inginocchiarsi?...» 

Si l’ho vista la grande genuflessione dei 
popoli, che m’ha Fatto strabiliare, trasecolare. 
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E da ascrive re nel numero dei portenti elio 
non siasi storpiata nessuna gamba., che non 
siasi rotta nessuna corda magna in quel ca- 
scar ginocchioni di tanti popoli divenuti cxa- 
brupto esemplari di docilità. Non potrebber 
far meglio i ragazzi che a scuola. Chi direbbe 
che poco fa le opinioni di questi popoli eran 

più diverse che le loro insegne » 

« Voi sapete cento volte meglio di me, che 
quando si stabilisce un contratto bisogna su- 
dar sangue a metter d’ accordo due persone 
della stessa famiglia, della stessa fazione , e 

oggi » Ma il Borghese vien chiamato con 

maniere pressanti da un suo compatriotta. 
Nel partirsi da G nanfe suggiunge: 

« Mi rincresce .... non poter fermarmi... 
ritornerò fra mezz'ora. Del rimanente, vede- 
te,, secondo me 'la miglior maledizione da 
scriversi nelfistrumento sarebbe questa. « Che 
il Carroccio della prima città violatrice della 
pace possa venire strascinato nel fango da cin- 
quanta asini.» L’approvate voi, Ser Guanto?» 

cc E’ un fanatico — bisbiglia il Notajo nel- 
l’orecchio del suo scrivano dopo partito Buon- 
siprando — A fargli onore bisogna dire che 
gli si è riscaldata la fantasia .... Il fenome- 
no di oggi si può spiegarlo molto bene con al- 
cune rillessioni, che queirenergumeno è lon- 
tan mille miglia da fare. Gli uomini , quando 
si trovan molti insieme , hanno un gran gusto 
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' gli altri. Se uno batte le mani, tutti batton le 
inani in grazia di una ragione ancor più for- 
te di quella, per cui si risbadiglia quando si- 
vede a sbadigliare. Di qua SI Si; di là. Si , 
Sì ; e l’eco £er una legge, di natura deve ri- 
spondere jpch’ esso, Sì, Sì. Ora vi domando 
io, caro Rustighino, fra tante migliaia di per- 
sone ohe gridan Sì a tutta gola, che cosa suc- 
cederebbe di uniVo ragionevole, ma solitario, 
ma disarmonico, il quale avesse la pretensio- 
ne di cacciarsi in mezzo agli ondeggiamenti 
dell’aria tutta piena di Si, e se volesse com- 
battervi la tirannia delTawerbio suo nemico ? 
Il poveretto resterebbe .soffocato, e... Però 
queste cose e molte altre sulla smania con- 

■ t * 

tagiosa oggi , dominante di piangere e di ba- 
ciar le faccie che si hanno in maggiore anti- 
patia, ve le spiegherò exprofesso, ma a quat- 
tr’occhi. Adesso pensiamo alla compilazione 
dell’istrumento. Scrivete .... Istrumentum 
pacis inter Guelfos et Ghib eliino s . In no- 
mine Domini nostri Jesu Christi, amen . 
Anno ejusdem millesimo ducentcsimo tri- 
gesimo tertio. lnditione senta, die lunae 
guarto Kalendàs Seplembris in .... Ahimè! 
Che diavolo fate? Bestia chi v’ha detto di usa- 
re la scrittura parigina ? Avete perduto la 
sinderesi ? .... Un mio giovane non sa che 
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l’ istrumento dev’ essere scritto con caratteri 
lombardi e con buon latino! .... L’hanno for- 
se da firmare i Visigoti, o gli Ostrogoti? .... 
Da capo. Istrumenium .... » 

11 copista accennando con la testa pare che 
approvi ogni cosa, quantunque l’epiteto di 
bestia gli sia entrato nelle orecchie come il 
ronzio di un calabrone a perturbarvi l’armo- 
nia di quel caro depositatovi poc’anzi dal suo 
'venerato Notajo. 11 quale intanto chiude gli 
occhi, e vi preme sopra la palma della man- 
dritta aflìne di pensare con più raccoglimento 
nel latino del suo istrumento e sopra tutto 
nelle maledizioni della chiusa, le quali devo- 
no far parere sdolcinate quelle di Fra Gio- 
vanni. 

CAPITOLO XXXIII. 


« 

Quale differenza dalle meditazioni di G nan- 
fe a quelle d’ Isnardo ! Questi in mezzo al 
grande spettacolo sente raddoppiarsi 1’ ener- 
gia di quanto havvi di più intimo, di più mi- 
sterioso nel suo cuore, sente sublimarsi le 
potenze della sua mente. Con un affetto inde-, 
finibile, eh’ è un composto di sentimenti dolci 
e forti, un misto di entusiasmo religioso e 
patrio, ei vede manifestarsi nel carattere, di 

5 * 
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que’ Popoli lo stesso spirito Italico primitivo , 
benché diversamente modificato da circostan- 
ze morali, le stesse magnanime inclinazioni. 

Vede ravvivarsi, raccendersi tutto ciò ch’essi 
avean di fraterno nelle virtù cristiane, nelle 
ispirazioni della grandezza romana, nelle ri- 
membranze della comune origine, nella iden- 
tità de’ medesimi interessi. Ammirato della 
sapienza, della facondia del cornmovitor di 
que’ Popoli, unisce le sue alle loro acclama- 
zioni, che salutano in esso un uomo singolare, 
un rigeneratore, il quale sembra eletto da 
Dio per dar corso ad avvenimenti meravi- 
gliosi. 

Egli spera che debban nascere tempi mi- , f 

gliori, che quella assemblea come già il con- i 

grosso di Pontida debba segnare il principio 
di una nuova era; egli spera che rinovellato 
l’eroismo, cresciute le virtù pubbliche mercè 
della Religione, abbia ad aprirsi per la gio- 
ventù un campo, ove mostrarsi non indegna 
dei benefìcj della Providenza, un campo ove 
sia dato segnalarsi ad ogni uomo di alta indo- 
le, di nobil sentire. 

Ma non si creda che Isnardo a Paquara 
siasi dimenticato di Leonisia, oh no ! Egli con- 
fida che pur la giovine vi si trovi a cagion di 
ricevere la sua parte delle benedizioni di Fra 
Giovanni, ella, che tanto n’è meritevole; ed : 
in questo pensiero quelle benedizioni gli ter- 




— Sa- 
nali più venerande, più care. Non ha mai 
provato una brama così intensa di essere ama- 
to da lei come in tal giorno. 

Nessuno era stato attento alla predica con 
maggior raccoglimento , con maggior divo- 
zione di Nosledo. Quando Fra Giovanni ripe- 
tè pacem meamreti'nquo voòis, e quando al- 
zando la destra la mosse in segno di croce 
sopra gli uditori , il Barone guardò sua figlia 
e pianse. Ma poco stante parve astratto dai 
sensi. 

Quanta non è la commozione di Leonisa ! 
Piange anch’ essa e rapita dal proprio e dal- 
l’ altrui entusiasmo le paro di starsi in mezzo 
ad una sola famiglia, le par quasi di aver pie- 
na conoscenza di tutti i circostanti, di esser- 
ne già benvoluta, di esserne ailìdala, che al 
caso non le mancherebbe la protezione di al- 
cun di loro. E fra simili idee ella dice nel suo 
interno — «Oh benedetto questo giorno di per- 
dono e di amore!... Un medesimo affetto in 
tanti cuori, le medesime parole di consolazio- 
ne su tutte le lingue ... Oh se Isnardo potesse 
partecipare di tal contentezza! ...» 

E Isnardo, per un movimento succeduto 
nella gente eh’ era nell’ intervallo fra loro, la 
ravvisa appunto in quel momento e scuoten- 
dosi tutto non presta fede in prima ai proprj 
occhi bentosto offuscati da due lagrime e vor- 
rebbe poter esclamare « 0 mia Leonisa ! » e 
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supplisce a questa esclamazione con un sor- 
riso che subito si cambia in un sospiro. Vi sup- 
plisce, diciamo, perchè la giovine nel dare in- 
torno una corsa con lo sguardo , raffigura il t 
volto del Milite Romano giustamente nell’atto t 
di quel sorriso. 

« E* lui! E’ lui! » ella pensa, e si sparge 
per le sue guance il color più vermiglio che 
» hanno le rose , ed i suoi occhi tremando scin- 
tillano una luce più viva , cui sembra cercar 
di nascondere chinando il capo. . 

In quel concitamento di afletti Isnardo non 
sa frenarsi e move a salutare i Siciliani. In 
ogni altra occasione alla comparsa del giovine 
si sarebbero aggiunte nuove rughe alle tante, 
ond’ è solcata la fronte severa di Nosledo * ^ 

che l’ avrebbe accolto con un saluto a secco. 

Ma in Paquara ciò non avvenne, almeno nel 
primo incontro; e il ben venuto del Barone , 
in risposta ai fervorosi ben trovati d’ Isnardo, 

' quantunque non grazioso , non fu però in- 
civile. 3 

« Signor Barone — ripiglia il Milite dopo i 
convenevoli — vi porto tanti saluti da parte 
dei Rettori della Lega Lombarda che mi han 
fatto 1’ onore di fidarmi una commissione im- 
portantissima presso di voi. Tengo perciò li- 
na lettera dei medesimi che consegnerò nelle 
vostre mani, se vi compiacerete di permet- 
termi che io venga a visitarvi. » 
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. Le pieghe che Nosledo ha d intorno agli 
ocelli diventano più profonde. Il Milite però 
non le avvisa, perchè in quella un’onda di po- 
polo costringe il Barone a discostarsi pochi 
passi dalla figliuola. E Isnardo fra ciò coglie 
il destro di susurrarle alcuna di quelle parole 
ch’equivalgono ad un intero linguaggio, e che 
in Doma non le avea potuto dire se non con 
gli sguardi. 

Fra le parole del Milite la più soave, quel- 
la dotata di maggiore espressione, quella di 
cui non solitesi tutta 1 ineffabile armonia se 
non quando osce ad un tempo da due cuori o 
vien profferita insieme da due voci — è inu- 
tile che narriamo qual fosse. E Lconisa più 
che con le labbra gli risponde con un nuovo 
raggio del* suo spirito che le sfolgora negli oc- 
chi, che le si diffonde pel volto, la cui leggia- 
drìa si accresce di tutta la purezza verginale 
del sentimento, onde agitata. Del resto il let- 
tore non vorrà che qui si ripeta quel breve 
colloquio: vi sono alcuni pensieri, alcuni sen- 
timenti si dilicati i quali perdono tutto quanto 
han di più squisito subitochè si tenta di tra- 
sfonderli nelle frasi troppo artificiose degli 
scrittori. Cosi la luce nel passare attraverso a 
certi oggetti colorati, o ne viene in parte as- 
sorbita, o vi . rimane estinta. 

Ogni cosa d’ intorno ai due giovani respira- 
va una santa allegrezza, ogni cosa vestiva 
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l’ apparenza di alcunché di divino. L* amore 
non era giammai apparso meglio di allora 
qual catena che univa il cielo alla terra, che 
univa gli uomini fra loro. Sembra ad Isnardo 
del pari che a Leonisa di trovar qualcosa di 
più che un eco, di trovar qualcosa, che vi dia * 
un nuovo grado di sublimità , in quella am- 
mirazione per Fra Giovanni , in que’ pianti di 
tenerezza, in quelle grida di giubilo, in quelle 
proteste di vera dilezione fraterna, onde si 
collegano insieme i Popoli, in quel fervore 
senza esempio, in quell’ inebbriamento degli { 
animi, onde famiglie nemiche da anni ed anni 
si conciliano intrinsicandosi le une con le altre. 

È, per così esprimerci, una melodia religiosa 
dell’ universo , è un’ acclamazione trionfale , 
dell’Italia, è la speranza di un secolo, è un’e- 
stasi popolare di carità patria , di gloria na- 
zionale che si associano alla prima dichiara- 
zion d’amore d’ Isnardo e di Leonisa. Quella 
forza di vita, quella delicatezza di cuore, quel- 
la serenità di mente eh’ è in essi, la giovinezza 
in somma delle loro anime si direbbe riceva 
un maggiore incremento dallo spettacolo che 
li circonda, che aggiungo un altro incanto a 
quello dell’amore, e che sembra , irradiando 
uno splendor tutto suo proprio sull’ avvenire, 1 
prometterlo colmo d’ogni felicità alle nazioni 
come agl’ individui. 

Nutrono alletti , ben diversi da quelli d’Is- 
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nardo e di Leonisa, tre uomini — non lungo 
tratto lontani di loro ■ — i quali portano avvol- 
to intorno alla testa il becchetto del cappuc- 
cio. Uno di essi che sembra esser di mezza 
età edè alto poco meno dell’Apollo di Belve- \ 
dere, e nerboruto come il Gladiator Borghese 
ha una di quelle arie di viso, che notate sola 
una volta non si potino scordar più. Quando i 
suoi occhi si ferman su qualche persona, par 
che incontanente ne comprendano i più recon- 
diti pensamenti, e che le debbano lasciar sul 
volto un’impronta del loro sguardo; tanto son 
fissi e terribili! Michelangiolo ne immaginò 
forse di simili pei dannati dell’inferno di Dante. 

« Questo uomo — colui discorreva fra sè 
in riguardo di Fra Giovanni — questo uomo - 
è una fiamma che parla, è una vampa che 

scorre per l’assemblea Fa sperare a 

tutti giorni di pace Oh ne avresti tu 

anche per me!.... Perdonare! Amare !... 

Son queste le tue parole predilette. Belle pa- 
role! .... Ma col perdonare ai nemici , colli- 
marli si scancellano forse i segni delle ferite 

che ci han fatto? Tu pretendi di operar 

miracoli .... Or bene fa che la mia fronte 
diventi dinuovo tutta bella, tutta liscia.... li- 
scia come quella degli altri Oh se io la 

scoprissi questa fronte, quante mani alzate 
per additarne altrui la stigma della maledizio- 
ne, quante bocche aperte per gridare « è un 



ladro* è un assassino, è iin parricida! E nes- 
suno, nessuno per dire — Egli era innocen- 
te — e nessuno per ispargere una lagrima di 
compassione, e nessuno per versare un po’ di 
balsamo su questa ferita! Nessuno! .... Nes- 
suno! .... Oli scellerati che vi feci io mai?... 
Predicar l’amore e non compiacersi che nel- 
l’odio e impastar d’odio le vostre leggi... Pre- 
dicare il perdono e render necessaria la ven- 
detta .... Baciarmi oggi per tradirmi, per cal- 
pestarmi domani .... Oh scellerati! Una vo- 
ragine, una voragine profonda qui nel mez- 
zo! » 

Quell’ uomo cosi pensando batteva di tratto 
in tratto co’ piedi la terra come per ischiac- 
ciarvi qualche cosa, e intanto che Fra Gio- 
vanni dava la sua benedizione, ripetea sotto- 
voce detti confusi. Alcuni Veneziani stanti vi- 
cino a lui credettero ch’egli facesse qualche 
imprecazione .contro coloro i quali rifiutassero 
di accettare, o pensasser di rompere quando 
che fosse il trattato della pace generale. 

Allorché poi terminata la predica i Popoli 
tutti in un animo, tutti in una voce manife- 
stavano sensi di perdono e di benevolenza, al- 
lorché gli si levava intorno un pianto di alle- 
grezza e da ogni partesi allargavano le brac- 
cia verso di lui, gli si tendevan le mani in un 
impeto di carità ed era chiamato fratello da 
persone che non l’ aveau mai veduto, pur egli 
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fu preso da un brivido di commozione. Ma 
non s‘ inginocchiò, non fece alcun altro segno 
di riverenza, non contraccambiò alcun saluto, 
non volle ri< evere, nè dare alcun amplesso. 

In quel mezzo tempo i suoi duo compagni 
guardando intorno liso liso infra la calca han- 
no rafligUrato Leonisa e gliela additano pre- 
murosamente. « Ecco là quella cantatrice di- 
vina ! » Esso guarda la giovine e risponde lo- 
ro « E anche molto bella ... Ma ciò che im- 
porta, è la sua voce, è il suo modo di canta- 
re. Dopo la vostra testimonianza non si può 
più dubitare che sien veramente meraviglio- 
si .... Ma spiace assai che non sia sperabile 
di poterla indurre ... Del resto, bisogna con- 
fessare che dopo la voce de’ Vulcani non ve 
ne alcun’ altra che faccia tanta impressione 
come quella di una moltitudine immensa , 
quand’ anche i popoli, che la formano , sieno 
degni di sprezzo come il caso presente. » E 
in ciò scomparvero tutti tre abbassando i cap- 
pucci fin quasi sulla bocca. 

Fra queste cose Grancolpo non poteva te- 
ner le lagrime e recitava Requiem e De pro- 
fundis per le anime di quanti aveva ammaz- 
zato in duello. 

« Presto, asciugatevi gli occhi • — le anda- 
va ripetendo la Campionessa. Non vi fate ve- 
dere a piangere come un puttello ... Un Cam- 
pione vostro pari deve non pianger egli, ma 
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far pianger gli altri .... Pensate al vostro de- 
coro! .... Che cosa direbbero i vostri colle- 
ghi, se vi vedessero cosi imbambolato!... » 

« Piangerebbero anch’ essi!... Bisogna che / 
mi sfoghi, altrimenti crepo ...» * ' 

« Vergogna marcia! ...Imparate da vostra 
moglie ad esser uomo ... Ci vuol fermezza 
in tutto a questo mondo! Sempre fermezza e 
specialmente qui in mezzo di tanti Signori; 

Piace anche a me lo stile di Fra Giovanni e 
desidero di far la sua conoscenza ; ei dev’es- 
sere un uomo amabilissimo in conversazio- 
ne ... Ma non pertanto io so conservare la 
mia fermezza. Cercate d’ imitarmi. » . . 

« Perdonatemi , ma una cosa simile non è ' 

succeduta a miei di ... Lasciate dunque che | 

mi sfoghi cól pianger, col batter le mani, col 
gridare — Viva Fra Giovanni! » ' • » • 

« Gridate almeno più forte . . . più forte 
ancora ... Non mi garba che la vostra voce 
sia coperta dalle altre: essa dovrebbe avere 
il primato nelle assemblee, come lo ha il vo- 
stro braccio nelle battaglie. » 

« Viva Fra Giovanni ! — torna a gridare 
Grancolpo, slogandosi quasi le ganasce ed af- 
fannandosi di far con le mani un suono non 
men forte che con la bocca. ■— Del rimanente, 
sentite, Campionessa, un’idea che m’ò venu- 
ta or ora, e ditemi se vi dà nell’umore. L'idea 
si è di comperar un pezzo di legno del pai- 


co di Fra Giovanni, e di farmelo ridurre in 
un fusto di lancia. » 

« L’ idea non mi dispiace. » 

« Quella lancia farà prodigj .... » 

Il Campione ne richiama alla memoria lo 
Sciancado. Che pensa costui dell’ assemblea? 
Che sensazioni ne ha ricevuto? 

E prima e dopo la predica ed anche duran- 
te la medesima i suoi sguardi eran rimasti 
quasi sempre attratti, attaccati, come per vir- 
tù magnetica, alle ricchissime mitre de’ Ve- 
scovi, all’oro, all’ argento di coppella che ador- 
nano i lor pastorali , agli enormi e splendidis- 
simi anelli ch’ossi portan sopra i guanti. Una 
sola tra le facce che si vedono a Paquara, una 
sola, quella del Patriarca di Aquilea, vien 
contemplata da lui con un senso di verace 
simpatia. E perchè siffatta predilezione? 

La faccia del Patriarca Bertoldo era l’uni- 
ca colà che avesse l’onore, quasi sovrumano 
a parer dello Sciancado, di esser coniata gior- 
nalmente sulle monete che venian battute 
nella zecca di Aquilea, ed ei la contemplava 
come s’ella fosse una delle stesse. « Oh la 
Chiesa non ha un Prelato più venerabile di 
lui! » -> ' 

I muscoli lagrimatorj degli occhi dello 
Sciancado , nè più nè meno di cpiei di ser 
Gnanfo, sono in perfettissima quiète, ed ei si 
meraviglia che in un numero intinito d’ altri 
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occhi sia un afflusso si copioso di ' lagrime 4 
corno so a viva forza vi si fosse cacciato den- 
tro il fumo di altrettanti tizzoni verdi arsi per 
metà. Per lui quella lagrimazione generale , 
-quei tanti saluti, quei tanti viva , quelle tante 
leccate di mano , quei tanti baci non hanno 
alcun valor reale: tutte cose di sentimento , 
una specie di frenesia. Nemmeno se avesse 
ascoltato la predica, questa sarebbe valuta a 
far profitto in lui. Qualunque affetto gentile 
clic cerchi di farsi un po’ di posto . nel suo 
cuore è costretto a divenir subito bramosi a di 
guadagno. Qualunque pensiero, generoso che 
sia, entrando nel suo cervello è sferzato, di- 
remmo quasi, a prender forma d’immagini di 
monete d’oro e d’argento. Così un raggio del 
sole che penetri in una stanza oscura per. un 
buco sia oblungo , sia quadro, non può se- 
gnarvi sulle pareti 0 sul pavimento che una 
figura rotonda. 

« Oh sarebbe — ragionava egli seco me- 
desimo — sarebbe un negozietto eccellente 
a procurarsi un pezzo della tonaca di questo 
Domenicano, 0 un po’ di roba egiiàle e poi 
venderla a minuto . . . . Ma se il Frate va 
innanzi di questo passo, farà diventar reliquia 
anche la polvere che calpesta, e allora ....!» 

Alcun tempo dopo aver usato in tal modo 
della sua virtù di pensare, lo Sciancado tenta 
invano di mettere in atto quella di moversi , 
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perchè asserragliato dalla folk; Alta fine giùn- 
ge a mutarsi di luogo, ma in quel mentre che 
cerca di porsi all’ ombra degli stendardi di 
una processione di artisti, si trova all’ improv- 
viso in presenza del Campione , che facea ri- 
torno a Verona. ' f-sJH'ji • ^ • 

È impossibile il fuggire; è inutile il rannidi 
chiarsi, il volgerò o l' abbassar la testa; già 
gli occhi dello Sciancado son contristati , già 
tutta la sua persona si sente assalita da uno 
sguardo diCrancolpo. Dunque subito congiun- 
ger le mani, mostrar di fuori gran compun- 
zione e sopra tutto un lavoro attivissimo dei 
muscoli, che abbiam mentovato poc’anzi per 
mettere insieme e sgorgar tali lagrime che 
possano parer non bugiarde; e quindi gittare 
de’sospiri quai forieri ed ajuti della seguente 
deprecazione. ^ r 


« Pietà di me! Pietà!.... Perdono!.... Che 
almeno oggi sia un giorno di tregua .... » 1 

« Che giorno di tregua .... — risponde' la 
Mussailona — Tu sei svignato dalla sala>del 
Cavaliere dopo che io ti avea preso a proteg- 
gere, e per ciò solo la tua fuga sarebbe stata 
un nuovo' delitto. Dubitavi forse della parola 
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della Campionessa? » 

« Io dubitar della parola di una Dama, ch’è 
la prima delle Campionesse ? Io che la stimo’ 
al pari di una Regina? . . , -E pur son fug- 
gito .... è; vero pur tròppo . . ... non voglio 
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tacere i miei falli nè qui, ,ue altrove .... e me 
ne pento, me ne dolgo, ve ne domando per- 
dono ... . .È però giusto che dica che so- 
no stato sopraffatto da un timor panico in- 
credibile » 

« E con un bagno nell’acqua tepida del la- 
go, pigliato dal vedere al non vedere — re- 
plica la Campionessa — hai voluto guarire 
dal timor panico, neh? » 

« Capperi ! — dice Grancolpo sorridendo— 
Sembravi trasformato in un’anitra, in un gab- 
biano, in un uomo-pesce. Ma dovevi pensare 
che un dì o l’altro avresti trovato un amo, a 
cui restan presi anche gli uomini-pesci .... » 

« Deh ! abbiate la bontà di considerare, 
Sir Grancolpo, che non per voi, che siete - lo 
-stesso coraggio, ma per gli altri uomini vi so- 
no alle volte certi timori panici che non si 
sanno superare . .. . . diventan più forti del- 
la nostra volontà .... ci strascinano .... Con- 
siderate, che in quel giorno delle monete io 
nonne avevo più; voi ne volevate ancora, e a- 
vevate tutti i diritti del mondo di volerne. E 
■intanto alcuni dei vostri gesti, Sir Grancolpo, 
certi movimenti da Campione, bellissimi in 
sè stessi, anzi modelli di perfezione, ma che 
a me,, uomo di pace, e che non m’ intendo 
della vostra nobil professione , pareva che a- 
vesse un eccesso di vivacità .... anzi mi fa- 
cevano un’illusione tale che mi pareva di es- 
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«ere sopra un campo di battaglia Quel fu- 
sto di lancia specialmente che sventolava al 
di sopra delle mie povere spalle e con cui mi 
pareva che ad ogni tratto voleste sonare a 
doppio .... » 

« E le tu e povere spalle — soggiunge Gran- 
. colpo ridendo — mi sembrano ancora sona- 
tali molto bene! » 

« Ah, Sir G rancolpo, sarei stato un mostro 
d’ingratitudine, io, se non avessi avuto pre- 
sente alla memoria che con quella stessa lan- 
cia voi avevate spacciato in maniera porten- 
tosa il Campione de’ miei calunniatori a Villa- 
franca .... e ciò è stato il motivo principale 
del mio timor panico. Se quel fusto mi piom- 
ba adosso — pensavo allora- — benché io sia 
tutt’altro che avversario di Sir Grancolpo, non 
pertando fo qui la fine miserabile che fanno 
tutti i suoi avversar] ....»■, 

« Ohanche tusei avversario, se non di me, 
della mia borsa! » * 

* « Ah , Sir Grancolpo, io son pieno di ri- 
spetto, di ammirazione per la vostra persona, 
per la vostra borsa, per tutto ciò eh e vostro, 
e già sapete che effetti abbia prodotta in me 
il rispetto per la vostra lancia ! Oltre a ciò 
devo poi dirvi per mia giustificazione che ho 
sempre cercato di voi .... Mi dissero che era- 
vate andato a .... a .... Non mi ricordo più 
bene il nome di quel paese .... State a ve- 
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dere, che adesso che dovrei ricordarmene... 
è un nome che Unisce in .... in .... ajutatemi 
a dirlo i... » 

« No : voglio che tu abbia il merito d’indo- 
vinario. ». 

« Ma il nome non fa niente. Mi dissero dun- 
que eh’ eravate andato in quel luogo a difen- 
dere T innocenza, secondo il solito. E che co- 
sa avevo io a fare , non immaginandomi che 
mi toccasse la fortuna di vedervi cosi presto? 
Per una sorte inaspettata ho potuto riscuotere 
un credito , che avevo a Mantova , due setti- 
mane appunto dopo quel timor panico ; e sa^- 
pendo che Madama la Campionessa e voi Sir 
(ìrancolpo siete personaggi virtuosissimi e 
divoti ho creduto d’indovinare qual uso avre- 
ste fatto voi stessi di quel tanto che vi dove- 
vo e ho fatto dire molte messe secondo la vo- 
stra intenzione ...» 

« E T attestato, che provi aver tu fattouno 
sborso per quelle tali messe, l’hai forse in 
fondo di quella tale tua scarsellona o bisaccia 
o sacchetto ... non so ancora come diavolo si 
debba chiamare ...» 

« Vi giuro, Sir Grancolpo, che ho dato ap- 
punto tutto il resto del denaro a un prete eh e 
in concetto di santità ...» 

« Deh non spergiurarealmen oggi! E giac- 
che sei tanto attaccato ai danari pensa che 
non ti frutterebbe nieute in questa occasio- 
ne ...» 
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« Ma vella-là quella cantarina di Sermio- 
ne! — ripiglia la Campionessa, che sempre 
inviava occhiate in giro additando ai Cam- 
pioni novizj Leonisa che nel tornare a Vero- 
na passava a poca distanza. 

« L’ho vista anch’io quella sfacciata più 
volte — riprende lo Sciancado. 

« Dove l’hai vista? — ricomincia la Mus- 
sailona. 

« Me le son trovato vicino stamattina per 
alcuni momenti. Bisogna dire che la si creda 
• un gran fatto per bellezza , giacché non face- 
va altro che smorfie, ilo però sentito a bia- 
simare da alcune brave persone il modo di 
parlar di quella civetta e il suo contegno e la 
sua figura e il suo abito .... E anch’io per 
verità non vi vedo niente di raro. » 

« Confò affettata ! . . . . Ma non ci curia- 
mo di lei, che ciò non porta la spesa .... Tor- 
niamo a noi. La Campionessa non manca mai 
alle sue promesse. Io ti avevo detto nella sa- 
la del Cavaliere che 1’affare l’ avrei aggiustato 
io e lo aggiusterò in realtà ... Tu véramente 
hai trattato poco bene: il vendicarci’appieno 
sarebbe adesso per noi una cosa facile, anzi 
troppo facile ; e alla Campionessa e al Cam- 
pione piaciono le cose difficili. Accettiamo a- 
. dunque le tue scuse, qualunque esse sieno , 
ti condoniamo il debito e ti perdoniamo. » 

« Ottimamente la mia Campionessa ! — 
Jsmrdo Voi. II. 0 
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esclama Grancolpo — Non si deve tener ran- 
core con alcuno. Ti perdoniamo di cuore. 
Quel eh’ è stato è stato; si metta un velo sul 
passato. » 

« Dio mio, che somma bontà! — torna -lo 
Sciancado. — Che generosità! .... Deh! per- 
mettete che vi baci le mani, Madama Mus- 
sailona .... Deh! lasciate, Sir Grancolpo, che 
baci le mani anche a voi. » Questo atto era 
tenuto allora per servile. 

« No ! Basta che tu le abbia baciate alla 
mia Campionessa. » 

« Deh, Sir Grancolpo, ve lo chiedo per im 
favore particolare .... Lasciate che vi baci 
almeno la mano dritta ... quella mano vitto- 
riosa! Son troppe le obbligazioni che ho con 
lei » 

«Ti ripeto, che non voglio ....Però mi 
piace, giacche ti abbiàm condonato il debito, 
di assaporare tutto il gusto di una buona azio- 
ne: in cambio di baciarmi le mani, dammi mi 
abbraccio .... Ti raccomando però di cambiar 
vita e di non trappolar più d’ora innanzi il 
danaro del prossimo .... Del resto saremo 
sempre buoni amici. » 

« Che magnanimità! ...Che degnazione!... 
Grazie ... grazie infinite! ... Me ne ricorderò 1 
eternamente » continua lo Sciancado , ma 
per quanto i suoi occhi e tutti i lineamenti 
del suo volto si sforzino di atteggiarsi secondo 


S 


Digitized by Google 


— 99 — 

gli allctti, che gli porta di significar con le 
parole, perfino il contento di ricevere un be- 
neficio ( non parliamo di riconoscenza )' per- 
fino f allegria di scampare da un grave peri- 
colo hanno in lui un non so che di sinistro. 

In nessun cervello di uomo era succeduto 
a Paquara tanto ribollimento di pensieri, tan- 
ta confusion d’immagini, come in quelli del 
Gaudente e di Buonsiprando. Il Cavaliere , 
che appena terminata la predica avea preso 
congedo dai Siciliani, studiavasi di calmare 
tale effervescenza, di mettere un po’ di ordi- 
ne nelle sue idee, di far che dominasser le 
principali e servissero le accessorie. Ma in- 
vano; era un tumulto di Baccanti. 

Perciò dovette persuadersi che sarebbe 
stata opera perduta il tentar di stendere la 
descrizione dell’ assemblea sulla faccia del 
luogo conforme aveva disposto giusta il suo 
costume. Vuol però allontanarsene il men che 
può;gli soccorre dell’ albergo dell’antico Giul- 
lare; luogo opportunissimo, e perchè vicino 
a Paquara, e perchè egli vi avrebbe occasion 
di correre con molte persone , e così rac- 
cogliere le notizie più esatte intorno ad una 
intìnità di particolari concernenti l’adunanza. 

Buonsiprando continuava a compiacersi 
grandissimamente nella vista di Paquara cer- 
candone tutta la campagna, ed aforza di con- 
gratularsi con uno strabbocclievol numero di 
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persone è diventato quasi fioco. Quand’anche 
non si fosse ricordato della parola data alla 
vedova di Montebello, lo scemerò molte don- 
ne conducenti a mano de’ bambini, in mezzo 
alle ultime file degl' intervenuti all’assemblea 
che si distendono verso il sobborgo di Tom- 
ba, gli avrebbe fatto sovvenire di aver ferma- 
to con la madre delle due creaturine, le più 
leggiadre che sabbia mai veduto, il dove ed 
il quando del lòró rivedersi. E in fatti s’avvia 
finalmente alla casetta, e arrivandovi tutto 
in sudore coll’ abito sbottonato al petto non 
può aver le parole per la foga dell’ animo e 
del respiro se non appresso qualche momento 
di riposo. 

L’ Ermiza c la prima a drizzar gli occhi 
ridenti e la parola verso Buonsiprando. 

« Oh voi siete qui, Signore! Ho da darvi 
una buona nuova. Da un pezzo non ho vista 
la mamma così risbaldita come dopo che ha 
sentito la gran predicono .... Ah per carità 
fate che quel bravo Frate m’insegni la manie- 
ra di tener la mamma sempre, sempre, sem- 
pre allegra! » 

« Sì, bella figurina — le risponde il Bor- 
ghese — ti condurrò da lui, come son rima- 
sto d’accordo con tua madre » E facen- 
dosi ad Imóa « Sia lodato Dio, che alfine ven- 
go da voi ». 

« Ho battuto le mani anch’io per Fra Gio- 
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Tanni a più non posso, vedete — seguita la 
bimba — Mi è piaciuto tanto ! Pacetn , pa- 
ce m ! Ho in niente tutti i gesti che ha 

fatto; si libo in mente tutti quanti! Guardate, 
giudicate voi, se lo imito bene. » E l’Adoalda 
balbetta « Anch’io! Anch'io! ». 

« Brave, brave, puttelle! — ripiglia lìuon- 
siprando e poi continua verso Iméa — Godo 
sommamente che vi siate un po’ sollevata; è 
segno che la pace di lassù ha cominciato, a 
discender nel vostro cuore. » 

« Cosi potessi ottener l’altra grazia! » repli- 
ca la vedova. 

« Speriamo, Signora, e speriamo più che 
mai ora che abbiam visto l’esito miracoloso 
dell'assemblea ....Non vi avevo io detto, che 
talvolta intravvengon cose che non si sarebbe 
ardito di sperare ?... Il tutto è riuscito a ca- 
pello .... Ho visto a passare per di là il Po- 
polo di Mantova coi Consoli e con tulli i gra- 
duati. Ragionando col suo Podestà, il Conte 
di Casaloldo, ho avuto ben caro di sentire che 
si è stabilito di coniare una medaglia al nostro 
Fra Giovanni. Era la mia idea .... ma non 
mi dispiace che sia stata prevenuta ... anzi 
c meglio che il primo pensiero di un Rimile 
onore sia stato messo avanti da persona non 
Vicentina .... » 

- Iméa frapponendosi alle parole di Buonsi- 
prando gli domanda con ansietà. « Se ne po- 
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tranno avere quattro o cinque di quelle me- 
daglie, già s’ intende, pagandole? Le vorrei 
porre al collo delle mie figliolette , affinchè 
non succeda mai loro niente di male. » 

« Vedrò di procurarvele io. Ma mettiamo- 


ci in viaggio. » 


Iméa accompagnata dal Borghese, a cui 
rinnova le proteste della piò sincera gratitu- 
dine, prende l’andare alla volta di Verona 
mormorando preghiere con le sue pargolette, 
la Giulitta e l’altra giovinotta che la segue. 
Buonsiprando tratto tratto si ferma lungo le 
rive dell’Adige a salutare la campagna di Pa- 
quara, e dietro via ripete alla vedova « Spe- 
riamo, Signora, speriamo! » 

La notizia portata da Buonsiprando si veri- 
ficò pienamente: la medaglia in onore del 
Frate di Vicenza ci fu conservata nel Museo 
Mazzucchelliano. Ed è probabile che il pen- 
siero di coniarla cadesse da prima in niente 
ai Mantovani, perchè que’ cittadini erano usa- 
ti di rendere all’ingegno omaggi assai mag- 
giori di tutto ciò che i secoli moderni seppero 
immaginar di piu pomposo per celebrarne le 
glorie. Sulle lor monete più antiche o meda- 
glie ( voci sinonime allora ) essi improntaron 
l’immagine di Virgilio : ve n’ha alcune ove 
in una parte si vede effigiato il poeta, e nei- 
l’ altra un Santo. I Mantovani consideravano - 
quell’antico lor concittadino come un princi- 
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pe eterno, come un protettore invisibile della 

f »ropria città, e ne veneràvan la statua in su 
a piazza del Mincio, ne cantavano il nome 
entro le chiose, associandolo negli inni a quel- 
lo della Divinità. 

Qual concetto poetico dobbiam formarci 
di un paese , ov’era cosi eccessivamente ap- 
passionato il culto dello memorie patrie,- ove 
queste erano simboleggiate in tal modo agli 
occhi del Popolo , che la donnicciuola, il bi- 
folco andando nelle botteghe a comprar qual- 
che cosa dicevano al mercante « Ecco un Vir- ' 
gilio » come si dice adesso « Ecco un Napo- 
leone ! » 


CAPITOLO XXVIV. 


Il proprietario dell’ albergo all’ insegna d» . 
Carlo Magno aveva impartito allegramente a 
sè stesso per quel giorno il titolo di — (Iran 
Vivandiere de’ Popoli c degli Eserciti Italia- 
ni — E per far che non ci fosse troppa discor- - 
danza fra 1’ ampollosità di siffatta denomina- 
zione e la piccolezza del suo albergo 1’ aveva 
allargato con molte stanze posticce di legna- 
me, con tende e frascati. 

Quella fabbrica presenta l’ immagine di 



Digitized by Google 


— 104 — 

, un’ altra assemblea in piccolo; vi son persone 
di tutte lo città , di tutti i partiti , di tutte le 
condizioni. Yi suona un bisbiglio in cento dia- 
letti diversi ; mille domande e risposte che 
s’ incropicchiano — Che cosa comandate ? — 
Quante bocche siete? — Servite la tavola! — 
Ehi una bracciata di fieno a questi cavalli — 
Assetatevi là ; aspettate che vengo — Bada 
qui, bada 11. — 

E fra ciò un romoreggiar di grida e tratto 
tratto di risa e di canti. Qua un Giullare di 
'secondo o terzo ordine col naso tutto rosso ha 
. la soprintendenza della cucina , e in mezzo a 
piatti, a scodelle di pietra, a catini di bronzo , 
a padellini c graticole che risplendono d’ ogni 
intorno, in mezzo a pignatte e calderotti che 
bollono a scroscio al tri Giullari mettono in cor- 
de le viole, raccomodan le ribebe — istrumen- 
ti poco dissimili dal violino e colà alcune scim- 
mie copian le loro attitudini e molti pavoni 
spiegan superbamente la coda. 

I! Giullare dal naso rosso grida tra i limi- 
tari di due usci che riescono nel cortile, l’ un 
dalla cucina e I’ altro da un ampio refettorio, 

« Avanti, Signori, avanti! Qui starete tutti 

in apollinei .... Entrate, cortesi Signori! 

Vedete che mare magnum di provvisioni ! 
Che manicaretti! In generale gl’ Italiani non 
son nè mangioni, nè beoni : è I’ unico difetto 
clic abbiano. Oggi però .... non dico di fare 
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stravizzi, no, ma oggi una quantità onesta di 
v ino e qualche pietanza delle più squisite — 
inventate , preparate soltanto per questa oc- 
casione — son necessarie. E perchè? Son ne- 
cessarie per provare vie meglio al mondò che . 
davvero brillate dal contento per la pace con- 
clusa. E poi l’aria di Paquara deve aver aguz- 
zato l’ appetito in una maniera non meno straor- 
dinaria di tutte le cose occorse stamattina.'* 
Dunque passate dentro, cortesi Signori, a far 
danzare i denti, tutti ad un suono... Vi -giuro 
che cosi i palati e gli stomachi alias Guelfi , . 
come i palati e gli stomachi alias Ghibellini 
qui non avran che a lodarsi del gran Vivan- 
diere, del gran Baracchiere ! » 

« So il color d’ una pietanza — continua il 
Giullare— sarà Ghibellino, la sostanza ne sa- 
rà Guelfa , e in modo inverso... '.Avanti , Si- 
gnori, avanti ! E qual cosa più piacevole che 
mirare questo bell’ ordine! Sarebbe uno scan- 
dalo, che oggi ve ne fosse da per tutto, dalla 
nostra cucina in fuori .... Si è tirato il collo a 
infiniti pollastri, abbiam fagiani di Venezia a 
balle, quaglie a some , maccheroni bollenti a 
barelle!.... Vedete quante carni di lepri, di ca- 
prioli , di cinghiali ! Come son rosolate be- 
ne!. ..Ehi, tu — capo di coloro cbc fan la cu- 
cina — metti in molle in acqua fredda quelle 
lingue innanzi al mio proprio cospetto, e ag- 
giungi il condimento di un po’ di vino mesco- 
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lato coi liquori dell’ Asia, cotto con le droghe 
dell’ India , nella salsa d’aceto , ove nuotati 
tanti pesci gustosissimi : quell’ intingolo è la 
lor morte! Di al sottocuoco, che schiumi quel- 
la pentola, nè ponga in obblio quella padella- 
ta di torte appetitoso, affinchè possan essere 
di cottura lodevolissima, ed eziam abbia cura 
che sia ben condizionata la gelatina di galline 
cosi eccellente per mantener la sanità in per- 
fetto equilibrio .... Ancora due o tre bolliture 
a quella minestra di riso con latte di amando- 
le .... Avanti,. Signori, a manducare insieme! 
Non vi toccan l’ugola queste zuppe che giovan 
tanto a fortificar la vista, conforme insegna la 
medicina ? Guardate come i nostri cucinieri 
fan volger con vezzo quell’arrosto di pernici : 
in un momento saran cotte. Chi nell’ occhieg- 
giarle non avrebbe una tentazione carnivo- 
raf » 

« Ah voi, pernici, voi graziosissime alla 
bocca, voi confortatrici degli spiriti vitali del 
petto umano ! La vostra fragranza meritereb- 
be oggi di riempiere ogni angolo più remoto 
dell’Italia. Peccato che non ci fosse chi farvi 
onore! .... Ma ognuna di voi non potrà esser 
venduta più' di dodici denari? ... Soltanto do- 
dici denari! Oh che legge, che legge è questa, 
o miei Veronesi? Certamente quando l’avete 
passata, eravate tutti a ventricolo digiuno. — 
Ad ogni modo. Avventori nostri, approfittate, 
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finché ne siete in tempo, del beneficio di que- 
sta ingiustissima legge, la quale, io spero, sa- 
rà in breve abrogata da Fra Giovanni. Einon 
Ita finito ancora di far le sue riforme. » 

In un salotto presso alla cucina un altro 
Giullare trattiene parecchi abitanti di Padova 
ballando alla Trivigiana e poi destro bagattel- 
liere con gli scherzi delle mani li fa traveder 
tutti scambiando le cose sugli occhi loro. 
« Signori, osservate qua ciò cli’è sparito là!» 


Un altro Minestrello dopo aver contato prò- 
digj circa gli effetti prodotti dal canto dell’Uo- 
mo Armato e dalla canzone di Orlando, diverte 
una frotta di Modenesi seduti sotto un frasca- 
to col recitare ad essi le gesta dell’eroe pre- 
diletto, nel cui nome è intitolato l’ albergo di 
Tomba. • ■ 

« Conoscete voi quel re dei guerrieri, che 
li sopravvanza tutti dell’ altezza del capo? Il 
suo manto imperiale è una tonaca di lana; la 
sua veste, ora una pelle di lontra, ora un sa- 
jo di Venezia ... Lo conoscete voi l’eroe de' 
canti popolari, il rappresentante della Caval- 
leria, il creator del suo secolo ? Ei regna an- 
cora nella storia: la poesia non potendo aggiun- 
ger nulla alla grandezza de’ suoi fatti, vi con- 
trappose le favole dei Paladini. Lo conoscete 
voi quel Signore figurato nello stendardo del- 
l’albergo con lunghi mustacchi? I suoi annali 
l i ho su per le punte delle dita e posso dire 
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di portare in certo modo la sua livrea, I pen- 
sieri nati nel suo cuore passarono a risplen- 
dere nei nostri racconti. 

« Carlo Magno appar sulla cima dell’ Al- 
pi — Eccomi o Italia! — E l'Italia — Sei for- 
se uno degli antichi miei figli ? — Ho da ve- 
nire avanti ? — Vieni pure! — Quindi egli 
col cappuccio e con la cintura dé’pellegrini — . 
la sua però era tutta d oro — giunge sulle 
rive del Tevere incontrato dal popolo come 
si fa presentemente con Fra Giovanni. Nel- 
l’ascendere alla Basilica Vaticana ei ne bacia 
ad uno ad uno tutti i gradini. » 

Il Minestrello per dipinger meglio la cosa 
bacia i diti della sua mancina disposti come 
in ordin di scala, e rattacca la descrizione. 

« Si, v’ era qualcosa di antico nell’ anima 
di quell’ uomo. Nel giorno, ch’esso fu chia- 
mato Patrizio Romano, gli parve di cingersi 
la corona di un nuovo regno: l’impero d’Oc- 
cidente risorgeanel giorno, citagli assidevasi 
sul trono de’ Cesari! Oh quasi volesse il nuo- 
vo Augusto compensar Roma dei danni reca- 
tile dagli uomini e dai secoli, ne fece rappre-. 
sentar in una tavola d’ argento tutti . i tem- 
pj , tutte le reggie , tutte le rovine ! Sa- 
rebbesi creduto — tanto eran vasti i suoi 
disegni e sì prontamente eseguiti — che 
Carlo Magno potesse con la mente abbracciar 
1’ universo , potesse tutto vedere òd esa- 
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minare in un tratto il proprio impero — scor- 
rendo con la vista dalle sponde dell’ Elba a 
quelle della Calabria non altrimenti che pel 
suo palazzo di Acquisgrana costrutto in modo 
che se ne scopriva ogni parte in un volger 
d’ occhi. 

« La terra però non basta a Carlo, che alza 
la fronte al cielo e studia la scienza degli a- 
stri .... Non vi maravigliate, se noi Giullari o 
romanzieri oggi rappresentiam la parte di lo- 
candieri. È una cosa in perfettissima regola - 
Anche il gran Monarca quando appoggiato ad 
un trofeo dettava leggi immortali non si scor- 
dava della menta , dell’ aglio e de’ cocomeri 
dei proprj giardini, e facea la rassegna delle 
sue oche, delle sue galline ed ordinava se ne 
vendesse al mercato il sopra ppiù delle uo- 
va . ... E noi Giullari , noi rimettiam su. le 
mode antiche, rinnoviamo i costumi dei tem- 
pi eroici! I legumi, a cui attendeva Carlo Ma- 
gno, entrano oggi in virtù della nostra vigi- 
lanza nelle polpette di tutta perfezione mani- 
polate per voi con mille erbuece! 

« Il nostro Principe siconoscea pure di mu- 
sica, raccoglieva le antiche canzoni dei popo- 
li vinti da lui, e spesso un suon della sua vo- 
ce — di quella voce che comandò cinquanta- 
tre spedizioni — dava l’ intonazione dei mot- 
tetti cantati dai professori della sua cappel- 
la .... Ma il mio stile in vece di andar vie più 
lsnardo Voi.. II. *7 
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in alto è cascato giù giù nel famigliare, nel 
triviale .... Mi correggo subito: ascoltate la 
fine romorosa della mia dissertazione. 

« 11 figliuol di Pipino combatte contro gl'I- 
dolatri .... Ma qual visita! Qual visita gradi- 
tissima! Yien qua Grancolpo , il Carlo Magno 
dei Campioni ! Che sorte! Che onore per noi!. .. 
Vi riverisco, Sir Grancolpo! .... » 

« Son venuto qua per bagnarmi la bocca. 
Come si sta, Giullare mio ?... » 

« E non volete un po’ di refezione lesta le- 
sta? ... » ' 

« Non posso fermarmi molto. Sono aspet- 
tato a Verona, dove mi precede mia moglie 
eon la mia gente. Colo di sudore, .muoio di 
sete! » 

« Se volete birra, Sir Grancolpo , qui ce 
n’è, chiara, senz’odor di aceto, ben fermenta- 
ta, nè troppo vecchia, nè troppo giovine. Se 
volete vino, qui c’è da imbriacarsi in tutte le 
maniere possibili .... voglio dire che c’è da 
bere il vino più abboccato .... » 

Un altro Giullare corre intanto verso il Cam- 
pione e si getta ginocchioni a’ suoi piedi « Be- 
nedetta, Sir Grancolpo, la vostra bravura ! 
Benedetti tutti coloro che l’ applaudono! Be- 
nedetto il viaggio che avete fatto a Garda ! 
Benedetti il giorno e l’ora di quel duello giu- 
diziario, in cui avete operato mirabilia colà ; 
stantechè tutte queste còse benedette luron 
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la causa , porcili il Cavaliere ti a u< lente no- 
stro protettore compose quella benedetta de- 
scrizione che io so a memoria e ho già comin- 
ciato a recitarla in pubblico con lodi 1 indicibile 
c la reciterò in tutte le piazze delle città, in 
tutte lesale dei castelli d Italia. E \oi, Sir 
Grancolpo, voi sarete immortale! » 

Dopo ciò il panegirista diCarlo Magno pro- 
segue: « Il iigliuol di Pillino combatte contro 
gl’ infedeli- e il Dio della guerra adorato da’ 
Sassoni dovette riconoscersi soggetto ad una 
possanza maggiore della sua. Il termine delle 
conquiste di Carlo, al pari di quelle di .Mes- 
sa miro, fu segnato con altari. 11 Mare Ione 
piangeva perchè verni mondi che non si po- 
teva!» conquistare; il Cristiano piansenneh es- 
so, perchè prevedeva che, morto lui, i suoi 
regni sarebbero stati invasi dai Barbari ! » 

A questo punto della narrazione si recano 
a seder sotto l'atrio, ordinandovi il pranzo , 
parecchi Militi Trivigiani ad una con alquan- 
ti cavalieri Bolognesi, che han le armi ilei 
proprj casati scolpite negli elmetti. 

« Son giunti de' Signori di Trivigi! —escla- 
ma il Minestrello — È probabile che vi sien 
tra loro alcuni di quei Militi, i quali addi tre 
del corrente venner posti in libertà dai Cone- 
glianesi a richiesta di Fra Giovanni. Ne ho 
qui la lista: ho cantato sulla piazza di Conc- 
gliuno in quel giorno. Io credo che tali illu- 
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stri Personaggi oggi sien tutti obbligati, se- 
condo un usanza antichissima , d’ invitarsi 
l’un l’altro a bere con tanti brindisi in onor 
di Fra Giovanni quante son le lettere che ne 
compongono il nome, ben inteso doversi con- 
siderar come facente parte del medesimo e 
il Fra e il da Vicenza. Sicuramente essi 
avran gridato più di tutti gli altri e perciò 
avranno anche un bisogno 'piu intenso di trin- 
care .... Ora do principio alla lettura del ca- 
talogo. È qui presente Ugeto de’Bonapar- 
te ! . . . » 

« Finisci prima il ritratto di Carlo Ma- 
gno, » — lo interrompe il Campione. 

11 Minestrello rimette di colpo intasca una 
copia della carta che abbiamo accennata nel 
capitolo decimo. In essa si trova precisamen- 
te il nome menzionato dal Giullare, ch’era 
quello di una famiglia Trivigiana , la cui no- 
biltà è forza credere fosse ragguardevole sin 
d’allora, constando ciò da un esame di testi- 
monj — • fatto l’anno 1285 e pubblicato nel 
Codice diplomatico Eceliniano — e dalla sto- 
ria scritta dal padre Federici della religione 
dei Gaudenti , nella quale entrarono alcuni 
individui della stessa casa. 

« Dunque — ripiglia il Minestrello — appe- 
na dato l’ultimo guizzo di pennello al ritratto 
di Carlo Magno, ancora con in bocca il sapor 
di quel celebre nome farò la rassegna di Uge- 
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to Bona parte e d egni suo camerata egregio. 

« Oh egli — cioè il figlio di Pipino — pen- 
sava di congiungere il Danubio col Reno: l’O- 
ceano col mar nero ina venne la sua 

ora finale. Egli però non discese nel sepolcro 
che passando sotto un arco di trionfo innalza- 
to su quello, e come se la morte non gli aves- 
se potuto rapir tutto l’impero, fu posto a se- 
der nella tomba sopra un trono d’ oro! » 

« E con questo ho il pregio di accertarv i 
che la gola è secca e voglio rifiatare .... Siate 
indulgenti, Signori, alle mie debolezze! .... 
Frattanto per dar buon esempio a voi ed in- 
spirar me, appicco io pel primo la bocca a 
questo fiasco, e poi ritornerò alla lista .... Una 
bocca, donde è uscito il nome di Carlo Magno, 
è ben degna di ricevere in contraccambio l’e- 
lisirvite di questo fiasco. Le lodi del Magno 
risoneranno vie meglio tra i glo glo! .... » 

11 padron dell’albergo — antico Giullare , 
come dicemmo — non si deve aflacendar me- 
no de’ suoi luogotenenti, essendosi addossata 
f alta funzione di tener la cassa ; seccaggine 
incredibile , rompicapo aritmetico, ripeteva 
egli, quando non è perdita di tempo , e però 
non avea voluto darne la briga ad altri, che a 
se stesso ed a’proprj figli, i quali son vicini a 
lui. 

Ha v vi un continuo andare e venir di gente 
intorno al suo banco posto in un angolo del 


— m — 

cortile presso alla porta dell’albergo con so- 
pra un gran recipiènte di legno inverniciato 
di figura quadrilatera. 

Alcuni Mantovani, che avean pranzato te- 
sté, vengon ivi a soddisfar lo scotto , ed egli 
esclama con piglio buffonesco « Oh come 
son belli questi vostri Virgilj ? Chi non fareb- 
be loro buona accoglienza ? Essi mandano un 
suono puro, pastorale a somiglianza di quello 
delle zampognc di 'lì tiro e di Melibeo. Giù , 
giù, cariMaroni, giù giù nella nostra casset- 
ta! » 

Indi a poco soggiunge « Capperi ! Ci tocca 
in sorte di ricevere alcune monete venezia- 
ne! ... Già mi piacquer sempre le cerozze al- 
legre dei Veneziani .... Son monete d’argento, 
nelle quali è segnato il nome di Arrigo Dan- 
dolo. Ah viene opportunissimamente un guer- 
riero , un conquistatore colla bandiera di 
S. Marco a trovar un poeta!... Del resto le 
monete veneziane sempre ottimissime. Que- 
sto Doge dell’ Adria era necessario qui dentro 
al pari del sai marino de’ suoi concittadini nel 
nostro pane quotidiano. . . .Le monete eroi- 
che hanno un colore più abbagliante, rendono, 
un suono più decisivamente metallico che 
quelle poetiche, e soprattutto intonato. Giù , 
giù, o Arrigo Dandolo!... Ma perchè, perchè 
i Veneziani non han coniato qualche moneta 
d’oro alla gloria del tuo nome! Oh quanto ne 
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saresti degno! ... Se v’è chi tenga in iscar- 
sella denari con su il ritratto di qualche capi- 
tano o Principe, il deponga qui dentro , clic il 
Doge Dandolo sta aspettandoli. Non basta che 
i Popoli abbian oggi mischiato i lor baci; a 
line di perfezionar 1’ alleanza contratta de 
mischiare anche le lor monete! E dove u»~ 
potrebber esse voltarsi e rivoltarsi insieme , 
amicarsi meglio le line con le altre, che nella 

nostra cassetta? » 

» 

Una decina di mercanti di Reggio levatisi 
da mangiaVe saldano il conto con monete nuo- 
ve lampanti. 

« Anche a Reggio — prosegue di buon aria 
il Giullare emerito guardandole — anche a 
Reggio v’ ò la zecca adesso? Fra poco verrò 
a trovarvi. Una città non è veramente città 
che allorquando batte monete massicce al par 
di queste ! » 

Un venti persone tra Bresciani, Bergama- 
schi, Ferraresi, Pisani e Romani entran nel- 
-l’albergo, seggono alla stessa mensa sotto una 
baracca e appena usciti da tavola son d’intor- 
no all’ Albergatore. « I vostri denari, Signori 
miei, meritan oggi di far l’ingresso ne’ nostri 
dominj. Questa è la città di Bergamo con tan- 
te torri. Egregiamente !• Andate qua dentro , 
belle torri, che Arrigo Dandolo amadi seder- 
si sulle fortificazioni latte secondo i dettami 
dell’ arte bellica. Questa poi è una moneta 
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Bresciana , meritevolissima di venerazione, 
perche porta il ritratto di due Santi. E’ ben 
dovere , che la nostra cassetta alloggi pur 
l’immagine di qualche Santo; giù dunque!... 
Anche voi, bagattini di Ferrara ? Siete di po- 
co valore, è vero, ma purché foste tanti quan- 
ti eran gl’italiani a Paquara potreste giovar- 
ci .... frattanto andate giù emoltiplicatevi!... 
Ecco una moneta di Pisa, città che ha scritto 
nelle proprie monete sette vivai. E viva pure 
anche per l’ottava volta!... Qui dentro vi de- 
v’essere ogni sorta di virtù, come c’è ogni 
sorta di drappo nelle divise Giullaresche de’ 
miei colleghi. 

«Anche monete Romane!... Y’è sopra 
una Signora che ha una palma in mano, e 
si chiama caput mundi. M’ inchino alla me- 
tropoli del mondo, e fo di berretta al suo Se- 
nato e al suo Popolo! Ma se or ora mi dolevo 
che i Veneziani non avesser ritratto nelle lor 
medaglie un eroe già morto, che cosa dirò ai 
Romani, i quali potrebber rappresentarvi un 
eroe vivo, il giovine Isnardo? Me l’han fatto 
vedere all’assemblea. Possibile, ch’ci non ven- 
ga ad inchinare il Carlo Magno della nostra 
insegna? Isnardo eroe e poeta ha un doppio 
obbl go di venerar Carlo Magno ed un doppio' 
diritto di esser venerato da noi!... Se i suoi 
antichi Romani si facevan portar in tavola le 
vivande al suon delle tibie, noi gliele porte- 
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remmo al suon delle viole; se essi spargcvan 
fiori sui lor convitati; e noi faremmo fioccar 
su lui cento corone !... Queste monete però 
avanti di venir ammesse con sentenza diffini- 
tiva nel nostro ricettacolo han da riflettere 
qualche raggio del cielo della Venezia. » 

E dopo simili detti l’Albergatore stringen- 
dole fra il pollice e l’indice della sua destra 
le mette incontro a’ raggi del sole, cui fa ri- 
verberare sugli occhi di questi e di quelli, gri- 
dando — « Viva il Sole di Paquara riflesso 
dalle monete deh Campidoglio! — » E quanti 
sono adunati nel cortile tengon bordone all’Al- 
bergatore con replicati viva. 

Un sesto Giullare monta sopra uno sgabel- 
lo sotto la tenda più larga, e fa una diceria 
ad uu crocchio di Nobili Guelfi , che ivi ban- 
c flettano. 

« Noi abbiamo una melodia per tutti i ge- 
neri di composizione poetica, noi abbiamo un 
applauso per tutte le buone azioni, noi abbia- 
mo un ringraziamento — metà in prosa, me- 
tà in verso — per tutti i regali, noi abbiamo 
una lagrima per tutte le parole di Fra Giovan- 
ni , noi abbiamo un bacio per tutti i suoi pe- 
riodi. Il suo nome è un sustantivo di nuovo 
significato, un saluto, una specie d’inno, che 
si canta da voci non usate a trovarsi insieme 
che per dirsi villanie, o per bestemmiare. E 
come uno di que’ segni , con cui si riconoscon 


— iis — 

fra loro i seguaci di una medesima religione. 
Ho sentito alcune donne a introdur quel no- 
me nelle orazioni, quasi che ne fosse un’ag- 
giunta necessaria. Ho sentito alcuni accattoni 
a cercar la carità per amor di Fra Giovanni. 
Quel nome è come un verbo ausiliare ; non 
se ne può far senza, quando si parla o si scri- 
ve : se poi siete raccolto in qualche medita- 
zione , ed esso venga ad adagiarsi nel vostro 
cuore, in un attimo vi diventa padron di casa. 

« Se mi chiudo in qualche stanza col dise- 
gno di rimpiastrar ballate per voi, quel nome 
ha tanto rimbombo, che basta sia pronunzia- 
to sotto la mia finestra, perchè rintroni tutto 
l’appartamento, come una campana che suo- 
na a festa, come una musica militare, ed ec- 
co entrar nuovi pensieri nel mio capo, belli 
finché volete, ma son costretto di mandarli in 
malora , come si caccian fuori di un alveare 
quelle api che v’interrompono il lavoro delle 
altre. E poi si continuerà a dire e a scrivere 
che la gloria è una nebbia, un fumo, un fiato, 
un buco nell’acqua, un segno nell’arena, il so- 
gno di un’ombra, un niente in somma?... Ma 
chi si avanza?... Oh benvenuto, Sir Cavalie- 
re! Giungete a proposito ; parlavo per l’ap- 
punto di gloria! Mille volte benvenuto! Vi fer- 
mate qui tutt’oggi ad onorar l’albergo Giulla- 
laresco ?... Si ! Va benissimo ; è quésto un 
proteggere la poesia . . . Camerieri Cu- 
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mericri!*Pronti a preparar pranzo e «alloggio al 
Cavalier della Madonna, al nostro Mecenate 
che ci ha accolti nella sua villa sul lago. Con 
una mano ei dona magnificamente, e con l’al- 
tra combatte e scrive eroicamente! » 

l Guelli , che son colà , han quasi tutti da 
un pezzo stretta dimestichezza col Gaudente, 
e alcuni furori suoi ospiti ; lo pregai! quindi di 
mangiar con loro. Egli accetta e appena en- 
trato a mensa li mette subito con maniere ob- 
bliganti in varj discorsi intorno all'adunanza 
di Paquara; allorché compare ivi Grancolpo, 
il (piale — avendo saputo mentre stava per 
uscire dell’albergo che vi era poc'anzi arriva- 
to il Gaudente suo amico — viene ad abbrac- 
ciarlo, a ringraziarlo ancora una volta della 
descrizione del duello. 

Tutto pieno del pensiero che il suo nome 
avrebbe vissuto eternamente nell’opera del 
Cavaliere, gli si lancia incontro, lo leva di pe- 
so, gli stampa quattro baciozzi sul volto escla- 
mando <( due sono per l’amico e due sono per 
lo Storico !... Viva il mio Cavaliere ! » 

Pur sotto quella tenda si complimenta con 
Grancolpo, gli si fanno congratulazioni a boc- 
ca piena per gli elogi datigli nella cronaca del 
Gaudente. 

« Non è adulazione il dire — cosi gli parla 
taluno di quc’gcntiluomini — che i posteri nel 
leggere nella bellissima storia del Cavaliere 
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il racconto delle vostre battaglie giudiziarie 
continueranno gli applausi che vi l'anno i con- 
temporanei nel vederle. » 

Per sifl'atte lodi il Campione s’intenerisce, 
e poco stante con gli occhi umidi si congeda 
dal Gaudente : — « Vi ripeto. Sir Cavaliere, 
quanto vi dissi sul lago .... Vi prometto da 
uorn d’onore, che non c’è cosa al mondo, che 
io non sia pronto ad intraprendere per servir- 
vi .. . Poco fa ho pianto per Fra Giovanni e 
ora devo pianger per voi !... E un giorno di 
continue commozioni !... Comandatemi .... 
e quando pensate a coloro che vi esaltano co- 
me il primo Storico d’Italia .... quando pen- . 
sate a coloro che vi voglion bene, non vi scor- 
date per Dio del vostro Grancolpo! » 

CAPITOLO XXX». 


Il Gaudente sorto poi da pranzare cammi- 
na nel cortile, e va quinci e quindi a prender 
lingua di ogni particolarità ed a torre in nota 
le notizie che vi sente in mezzo ad una mol- 
titudine di persone diverse di genio, di età, di 
paese, per far registro di ogni cosa, che val- 
ga il pregio di esser narrata. 

« Bene ! Bene ! Sir Cavaliere ! — ricomin- 
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eia il Giullare che gli stava ai panni — Clic 
cosa son mai i grandi avvenimenti senza un 
grand’uomo che li descriva nel suo giornale? 
Son come le processioni dipinte sulle invetria- 
te della chiesetta che avrete visto 14 .di)rj^ar 
petto all’albergo : bisogna che vi batta sopra 
il sole , affinché si rilevino quelle figure, e 
ì spicchino quegli stendardi, affinchè in soinma 
si possa capir ciò , che l’ artefice ha veduto 
rappresentare, per bravo cli’ei sia ». 

All’abbassar del giorno il Gaudente persua- 
so, che i materiali spettanti all’assemblea da 
i esso raccolti gli possano esser bastanti per dar 
mano all’opera storica, sila condurre insieme 
con Stefanardo in una stanza appartata al pri- 
mo piano, l’unica che l’Albergatore avesse d’a- 
vanzo dal tetto alla cantina, o come diceva e- 
gli, dal cedro del Libano venendo giù fiuoal- 
l’isopo della valle. 

Il Giurare accompagnatore del Cavaliere , 
va pigliar una risma di carte membrane, e la 
depone sopra un tavolino posto al di là del- 
l’entrata di quel nuovo scrittoio del Gauden- 
te. « Ecco, Signore, un quaderno di fogli fat- 
ti con pelli di pecora ; eccone un altro di pel- 
li di montone, di vitello e di capretto .... Ma 
questo quinterno, questo dev’essere trascelto 
da voi ; è fatto con pelli di agnello. Non ci 
■ vuol che carta di agnello per iscrivervi sopra 
! l'elogio della pace generale !» 

• » 
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« Ti sono infinitamente obbligato : quantun- 
que qui il mio Stefanardo abbia una buona 
provvisione di carta — vedi ne ha un fagotto 
— pure io voglio adoperar la tua .... Terno ' 
però che la descrizione dell’assemblea .... ne 
.sento tutta la difficoltà .... Ho cosi caricata la 
memoria ! .... » 

« Coraggio , Cavaliere ; in mano la penna , 
e giù come vien viene con brio giocolano ! Ab- 
biate fede nella vostra abilità e nella carta di 
agnello, e conforme il solito non potrete det- 
tare che cose arcisublimi, ascoltate con rive- 
renza dall’Italia, imparate a memoria da noi, 
e lette , ammirate da coloro , di cui noi sare- 
mo i bisnonni, come asserivano or ora anche 
i vostri commensali ... Ma convienche io tor- 
ni laggiù per le cose di mia particolare ispe- 
zione. Servo umilissimo. » 

È singolare che il Gaudente — ben diver- 
so in ciò dagli altri Cronisti del ducento-—a- 
vesse intenzione di tutta rappresentar 1 im- 
magine dell’assemblea anziché adombrarla in 
iscorcio. . • • 

Ognuno sa, che il Muratori — a cui era sì 
famigliare il Medio Evo eh’ esaminandone le 
pergamene parea desse una ripassata a lette- 
re scrittegli il giorno innanzi da qualche suo 
amico — ha fatto una vera opera di miseri- 
cordia, o se più ti piace un lavoro erculeo , 
come affermò Pietro Verri, radunando e pub- 
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Mirando tante cronache, che nessun vi balla- 
va; Aprì quelle ilei ducento. Trattandosi di 
fatti casalinghi, municipali, i loro autori visi 
allargavan volentieri; ma se v era da narrar 
qualcuno di quegli avvenimenti nazionali — 
per cui noi moderni saremmo stati prodighi 
di volumi arzigogolando sulla concatenazione 
delle cause e degli elfetti — quegli scrittori 
di buona pasta non si ditfondevan guari. E co- 
sì fecero rispetto all'anione di Paquara : se ne 
sono sbrigati chi con quattro, chi con dodici 
righe. Ma probabilmente essi lasciavanoin ve- 
ro studio qualche nonnulla da indovinare ai 
posteri. 

Checche ne sia, il cercar di spargere nella 
Nazione ideo storiche giuste debh’essere il li- 
re principale della nostra letteratura. Dalle 
idee storiche può venire un sommo incremen- 
to alla civiltà, essendo riposti nelle medesime 
i germi più fecondi, le scintille capaci d’ in- 
fiammar i cuori, di avvalorare gl’ ingegni. 

11 Gaudente dà di piglio alla penna, e co- 
mincia far apparire alcuni segni neri in cam- 
po bianco, ina il pollice, l’indice ed il medio, 
i diti letterali — così chiamali Stefanardo — 
della sua destra son convulsi. Non pertanto 
arriva a registrare per ordin d’alfabeto i nomi 
delle città intervenute al parlamento, e con- 
tinua pronunziando le parole in quella clic le 
scrive : 
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« Venti Popoli in un’assemblea , venti sto- 
rie in un storia, T immaginili un secolo rischia- 
rata dalla luce di un giorno! ... Hai sentito, 
Ste la nardo? » 

E il valletto fra sè — « Che diluvio d’ in- 
chiostro sopra quei Popoli, e sopra quel se- 
colo! » 

« Non rispondi niente? La prima impenna- 
ta non poteva andar meglio. Continuiamo.... 
Un avvenimento preparato di lunga mano , 
compito, elevato al disopra di tutti gli eventi 
dei tempi moderni ... dei tempi moderni... si 
moderni... » * 

« Vi consiglio — dice Stefanardo, scuoten- 
do un mazzo di penne — di esser più breve 
che potete. Alle volte V esser troppo prolis- 
so ... » 

« Taci scimunito, chè con le tue scipitezze 
m’ hai distratta la mente .... Un momento fa 
ini si afTollavan sotto i diti tante e tante cose, 
che mi pareva fosse li per iscorrerne giu da 
per sè la descrizione, e adesso ... in sul più 

bello .... tutto è in confuso ... Colpa tua! 

Colpa tua!. ..E poi che pennaccie! Che tempe- 
ra tura!... Come vuoi , che con queste pennac- 
cie io possa metter giù qualcosa di buono?....» 

Ma risorge dappoi nello scrittore più forte 
che mai il ribollimento della fantasia , quasi 
che si trovasse ancora in mezzo alla radunan- 
za di Paquara. Non può star più fermo , col- 
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loca lina penna al di dietro dell’ orecchio sini- 
stro , e con la mano alla guancia cammina la 
stanza ora circolarmente, ora diagonalmente; 
e poi tutte smuoverne le scranne e farsi alla 
finestra , passeggiar con l'occhio in istrada , 
sguardare sopra il vicinato, spalancar le im- 
poste e sbatacchiarle , richiuderle e fermarsi 
con la testa inclinata presso f uscio , che va 
sopra la scala, e atti ssa r tutti i correnti della 
stanza, e la carta d’ agnello e sospirando rileg- 
gerne il primo periodo. « Questo è passabile, 
ma... Dio buono 1 » Quindi cancella e rican- 
cella, cangia e ricangia, e poi torna a copiare 
e poi vi tira sopra un filo d’ inchiostro, nè gli 
voglion venire alla penna que’ vocaboli elio 
cerca egli, ed è tormentato da un bisbiglio in- 
terno di concetti, i quali si ostinano a non la- 
sciarsi imprigionare nelle sue forinole storiche 
per quanto vi fatichi sopra. 

« Stefanardo, oggi non ho più testa! Non so 
più quel che mi peschi! ... » 

« E perche dunque ammazzarsi nello scri- 
ver dietro a cose di Popoli, di secolo, e di che 
so io? Perchè sciupar tanta carta? Perchè con- 
sumar tanto inchiostro ?... » 

« Stefanardo , è una professione diabolica- 
mente ditlìcile quella dello Storico ! » 

a Eh anche quella di allestir calamaj , e 
temperar penne per voi, non è già come bc- 
vere un uovo ! ...» 
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« Stefanardo , non basta avere ingegno! A 
tempo e luogo convien che l’ ingegno si cam- 
bi in pazienza ...Oggi ini pare di aver la feb- 
bre .... » 

« Sarà una febbre di riscaldamento stori- 
co. Perdonatemi, signor Padrone , ma avete 
troppa avidità di far libri, vi arrabbatate trop- 
po! .... Lo dico perchè mi preme moltissimo 
la vostra salute ...» 

« Ab tu vorresti che io fossi, come te, un 
gran dilettante del perpetuo far niente!... Ma 
ora bisogna che tu ti spoltronisca. » 

« Io spoltronirmi? Eh oggi mi sono spoltro- 
nito abbastanza in quella campagna senza lìn 
nè fondo ! l'osso asserire di aver adoperato 
quasi più le gambo che gli occhi e le orecchie.» 

« Dimmi mo , qual è la cosa che nell’ as- 
semblea sia parsa più bella ai tuoi occhi e al- 
le tue orecchie ? » 

« Le mie orecchie vi éran diventate quasi 
sorde del tutto. In quanto poi ai miei occhi, 
tali quali sono , han \isto cose che credo non 
viste da’ vostri , signor Padrone , perchè nel 
momento che succedevano eravate inginoc- 
chiato singhiottendo con la testa bassa.... » 

« Come sarebbe a dire ? » 

« Come sarebbe adire, che i miei occhi 
han visto a pianger quelli di Ezzelino ! » 

« Burli, o parli sul sodo ? » 

« Parlo sul sodo. E 1’ ho visto anche a di- 


É 


— 127 — 

spensar baci. Quelle son cose da mettere-in 
carta! Se non si raccolgon subito, vengon poi 
a non si sapere. Possibile che nessun ve n’ ab- 
bia parlato ? » 

« Stefanardo, sei pronto a far fede solenne 

di ciò che conti ? » 

% 

« Son pronto a far tutto quel che volete c 
aH’occorrenza vi presenterò anche testimoni 
a centinaia che giureranno con le mani e coi 
piedi.... » 

« Stefanardo! ...Dunque una penna! Una 
penna !... Una buona penna ! » esclama il Gau- 
dente e corre a scrivere le seguenti parole, 
cui recita nello stesso tempo ad alta voce : 

« Noi sapevamo, mercè di Fra Giovanni , 
che la voce di Ezzelino era atta a formar pa- 
role di affetto pei nemici ; che le sue labbra 
eran capaci di aprirsi per loro a sorrisi ed a 
baci. Ciò accadde a Verona! Ma chi avrebbe 
mai detto , che ne’suoi occhi fosser H pronte 
delle lagrime per isgorgare ad un comando di 
Fra Giovanni? Ciò accadde a Paquara! » 

« Stupendo! Stupendo! ... Signor Padrone, 
vò a prendere una caraffa, anzi un caraifon di 
moscato per la consolazione di aver contribui- 
to con tanta fortuna a fare scriver qualcosa di 
mio alle penne, che ho temperato con queste 
mani perciò piene di calli ! » 

« Stetanardo così dicendo scende la scala 
e ravvisa giù in fondo uno de’Giullari che bui- 
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folleggiando trattiene un circolo di Signori di 
Alessandria i\ i teste giunti ad albergo e lo sen- 
te chiudere una storia cavalleresca con que- 
sta sentenza « Le cose eroiche, raccontate 
male, ci movono a sdegno; raccontate bene, 
ci piaciono; ma se le vediam noi stessi, c’in- 
namorano! » 


Intanto che nell’albergo di Tomba si parla- 
va di cose eroiche , Nosledo faceva appende- 
re alla parete più lumeggiata della sala del 
palazzo, ove alloggiava in Verona, un quadro 
rappresentante un eroe. È quello stesso qua- 
dro che dicemmo essere stato il primo, cui 
vedesse Leonisa: il Barone l’avea portato se- 
co dalla Sicilia. 

Secondo ciò che narra Rodolfo di Caen , 
Tancredi volle che il proprio scudiero gli pro- 
mettesse con giuramento di tacer sempre una 
sua splendida vittoria, di cui questi era stato 
1’ unico testimonio nelle vicinanze di Antio- 
chia. E perchè il Tasso , nè alcuno , che noi 
sappiamo, degli scrittori che scelsero ad ar- 
gomento di poesia i primi Crociati , non fece 
menzione di quella atmegazion di se stesso , 
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di quella umiltà del valore , a cui l’Antichità 

pagana non può contrapporre nulla di più su- 
blime? 

Nella tavola suddetta , opera di un artista 
non inesperto, ma inferiore d’assai a Sigismon- 
do, son figurati Tancredi e il suo scudiero — 
l’uno in attitudine di comando * l’altro di me- 
raviglia — con l’ armatura alla maniera dei 
Normanni, cioè con l’ elmo di forma conica j 
da cui discende una piccola visiera quadrata 
con lo scudo rosso e con l’asta adorna di una 
banderuola fatta a modo di croce. Serpeggia 
fuori dalla bocca dello scudiero una fettuccia 
coi detti seguenti. 

« Ah perchè mi condannate ad un tormen- 
' to finora sconosciuto sulla terra? Al tormen- 
to di non parlar di tale impresa , che i viven- 
ti e i posteri esulterebbero di sapere? » 

.La risposta di Tancredi gli esce delle lab- 
bra scritta sopra uu nastro purpureo « Cer- 
chiaio di fare un’altra impresa migliore e poi 
dimentichiamola al pari di questa. » 

Il lettore deve ricordarsi, avergli noi detto 
che il Guardiano Amarotto quando — essen- 
do ancor novizio nel convento di Siracusa — - 
dovea trascrivere per obbedienza manoscrit- 
ti dr storia profana, soleva registrare appiè 
degli stessi quelle parole dell’Apocalisse « lo 
vengo tosto e il mio premio è meco per ren- 
dere a ciascuno secondo che sarà l’opera sua. » 
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Tale usanza di A maro ito era un frutto del- 
l’ opinione , altamente radicata in lui sin dai 
primi giorni del suo ingresso nel chiostro, che 
fosse vicina la line del mondo. A che polevan 
giovare i manoscritti? Stava per venire Que- 
gli che dovea rettificare tutti i giudizj degli 
uomini e retribuire ognuno in conformità dei 
suoi ineriti. 

Sappiamo dalla storia, clic siffatta creden- 
za, nata prima del Mille, ripullulò quasi in 
ot/ni secolo e parlicoUmnente nel ducente. 
11 Guardiano però cercava d istillarla soltan- 
to in que' pochissimi, che presupponeva capa- 
ci di riceverne un eccitamento potentissimo 
al ben fare : la taceva agli altri pel timore che 
si dessero alla disperazione. 

E N os ledo fu uno di que’ pochissimi. Nelle 
conferenze avute col Barone — accennate da 
noi al capitolo terzo — l’unico soggetto de’ 
ragionamenti di Amaretto era stato il tinimon- 
do, che secondo lui dovea succedere tra l’an- 
no 1234 ed il 1247 e nella ipotesi più favore- 
vole non poteva esser prorogato oltre il 1250. 
Nosledo aveva accolto nel più intimo dell’ani- 
mo T opinione del Guardiano, e la certezza, 
ch’ella dovea verificarsi in breve, aggiunta al 
dolore della perdita della moglie, portò la to- 
tale mutazione nella sua condotta, di cui par- 
lammo. 

Appena Lconisa toccò gli anni della discrc- 
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zione, egli avrebbe voluto darlo l’annunzio 
dell’approssimarsi del dì finale, affinchè stes- 
se sempre più in guardia contro gli alletta- 
menti del mondo , le cui promesse bugiarde 
in ogni tempo diventavano maggiormente fal- 
laci alla vigilia del suo disfacimento. Il Guar- 
diano però ne lo distolse in più occasioni e 
specialmente l’ultima volta che andò a trovar- 
lo e prese congedo da lui in un salotto della 
sua dimora di Sicilia, ov’era il quadro poc’an- 
zi mentovato. Allora gli disse a tal proposito : 
« Non è credibile, che una fanciulla possa 
aver la forza necessaria per non avvilirsi nel- 
l’essere accertata della più tremenda delle ve- 
rità. \ oi avreste a rendere uno stretto conto 
nel giorno del Giudizio, se Leonisa, in vece 
di rassegnarsi ai decreti della Provvidenza 
con calma ed umiltà , si lasciasse sopraffare 
da dubbj circa alla Misericordia Divina, e ca- 
desse in quello stato di desolazione, che ag- 
ghiacciandoci l’anima ne teglie quasi la possi- 
bilità di operar il bene. Bisogna dunque aspet- 
tare, ch’ella giunga prima ad un’età, in cui si 
possa ragionevolmente credere , che il terro- 
re, inseparabile in principio dal convincimen- 
to della prossima consumazione dei secoli, sia 
per essere rattemperato da una virtù già mes- 
sa alla prova, da un raziocinio già bene eser- 
citato. lo perciò opino, che voi dobbiate aspet- 
tare ch’ella arrivi almeno ai diciassette anni, 
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purché la sua monte, corno non ne dubito, al)- l 
hia in quel tempo la maturità di consiglio che 1 
si richiede. , i 

« Allora svelate il tutto a Leonisa : la voce 
di un padre è da preferirsi ad ogni altra per 
tale annunzio. Svelatele il tutto innanzi a que- 
sto quadro di Tancredi : la vista del ritratto 
di un eroe della sua famiglia , che prega per 
lei in cielo , varrà ad infonderle coraggio. Il 
cuore umano, credete a me, il cuore umano 
nella sua infermità naturale è talmente attac- 
cato alla terra per mezzo di legami innume- 
revoli, invisibili — di cui noi stessi non ci ac- 
corgiamo, se non quando sono vicini a spez- 
zarsi — che la prudenza in riguardo del det- 
to annunzio non è mai eccessiva. L’idea della 
morte coll’ associarsi a quella della line del 
mondo diventa più orribile. I personaggi più 
rinomati non dilferiscon molto nel temerla da 
coloro che non san discernere fra la pro- 
pria man destra e la sinistra. Per esempio 
ho visto alcuni uomini di vita esemplarissima, 
consumati nello studio, i quali mentre che e- 
ran costretti dalle mie ragioni a confessarsi per- 
suasi della vicina dissoluzione dell’ universo, 
impallidivano, tremavano, nè mi potevan ta- 
cere che sentivano strappar l’anima nel do- i 
ver rinunziare alla lusinga pur sempre va- 
gheggiata di lasciar un nome glorioso fra i po- 
steri. Ne ho visto altri, che parevano stacca- 
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ti affatto da tutto ciò ch e caduco, prorompe- 
re in atti di un dolore forsennato al pensiero 
che non avrebber potuto sopravvivere ne’pro- 
prj figli. Ho pur visto alcuni che in cento oc- 
casioni avean fatto pompa di coraggio col met- 
tere a sbaraglio la vita per cose di nessun pe- 
so, inorridire da prima all’avviso, che viene 
il giorno del Signore , e poi non sapersi libe- 
rar dalla speranza di trovare uno scampo in 
qualche luogo ; speranza che sebbene vanis- 
sima io non la credo per ciò meno peccami- 
nosa. Miseri, perchè non persuadersi, che l’u- 
nico luogo, ove dobbiam rifuggirci, è il cie- 
lo !... yf 

4 

« E per tali motivi di massima importanza 
che vi raccomando nuovamente adesso per al- 
lora di preparar l’animo di Leonisa alla gran- 
de novella, corroborandolo con la confidenza 
che dobbiam avere nell’infinita Bontà del Si- 
gnore. Conviene in somma che mescoliate in 
certo qual modo con le parole che predicon 
la caduta delle mura di Gerico i suoni festosi, 
ond’essa fu accompagnata! » 

Ci è noto, che alla line dell’Agosto del 1233 
Leonisa forniva il sedicesimo anno. Nosledo 
al momento in cui essa entrava nel diciasset- 
tesimo, cioè alla metà del dì 29, la fece chia- 
mare nella sala del palazzo, dove aveva espo- 
sto il di innanzi la pittura di Tancredi. 
Ricordevole delle premonizioni del Guar- 
Jsnardo Voi. II. h 


— Ri- 
diano di procedere con ogni cautela nel comu- 
nicarle la nuova dolorosa, egli l’accolse col 
contegno di un uomo che sa di adempiere ad 
un dovere sacro, ma di cui cerca diminuire la 
terribilità a forza di amore , e cominciò dal 
farle una lunga enumerazione dei mali della 
vita, ove si dan mano le disgrazie proprie del- 
la nostra natura e i vizj peggiori di esse ori- 
ginati dalla nostra corruzione ; ove tutto è af- 
fanno, contrasto, tradimento, ingiustizia, di 
modo che la miglior definizione del mondo si 
trova in quel detto — Valle di lagrime — che 
il Cristiano sente spesso il bisogno di rivolge- 
re al cielo nelle sue orazioni. 

« E il mondo fu davvero una valle di lagri- 
me — continua Nosledo — per tua madre, 
quantunque virtuosissima ; e tale fu per tuo 
padre e a malgrado di tutte le sue premure 
sarebbe tale anche per te, se .... » 

Ma qui il Barone troncando il discorso , 
stette alcun tempo a testa china. La sua taci- 
turnità non aveva mai avuto seco una mesti- 
zia tanto profonda. 

Finalmente ei parlò di nuovo deplorando 
la cecità di coloro , a cui tutto dì vengon mi- 
nacciati i castighi eterni e pur continuano a 
dilettarsi in beni passaggieri e perciò indegni 
di anime immortali : per quegli sciagurati gli 
avvertimenti più salutari si convertono in al- 
trettanti motivi di dannazione. 
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Protestò quindi alla figlia di trovarsi nel- 
l’aflliggeiite, ma pressante necessità di dover- 
la forse contristare. Non pertanto ei sa trop- 
po bene come le sieno profondamente scolpi- 
te nel cuore tutte le massime della Fede, che 
con tanto studio le aveva sempre stillato : ci 
sa quanta sia la ragionevolezza dell’animo di 
lei , quanta la forza , da esser sicuro - — che 
quand’anche una certa notizia, che dovea par- 
teciparle , avesse a destare in, essa qualche 
turbamento , ciò non sarebbe che un ell’etto 
momentaneo e pienamente condonabile della 
debolezza umana. 

Del resto reputava inutile il ricordarle non 
esservi nulla che tanto spiaccia a Dio quanto 
il diffidare della sua Misericordia, mercè del-* 
la quale i nostri peccati non lasciano innanzi, 
a lui maggior traccia di quella che una nave 
sulle onde, od una nuvola nel cielo. 

« Pur nel caso — • prosegue Nosledo — che- 
ti si dimostrasse con prove irrefragabili , che 
fra poco noi saremo schiacciati dalle rovine 
del Creato, tu non ti devi intimorire pensan- 
do che la preghiera ebbe da un Dio sagrifica- 
tosi per noi la podestà di aprirci le porte del 
Paradiso. » 

Dopo molte altre parole noni dissimili da 
queste , e nelle (piali il nome di Tancredi fui 
alternato più volte don quello del Guardiano 
. Amarotto, Nosledo annunzia a Leonisa esser 
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vicinissima la fui del mondo con un tuon di 
voce, in cui è impressa uua persuasione tan- 
to viva da far intendere alla .giovine , che il 
menomo suo dubbio sarebbe stato tenuto dal 
padre non solo per una irriverenza imper- 
donabile fatta a lui stesso , ma eziandio per 
un’empietà, un sacrilegio, a cui già sovrasta- 
va l’ultima punizione. 

L’effetto che i detti inaspettati di Nosledo 
cagionano in Leonisa, è un tremito di tutta la 
persona, è un’angoscia sollevatasi dal profon- 
do dell’anima, è una offuscazione di mente,, è 
un 6ubugIio di affetti, cui Leonisa stessa non 
. potrebbe significare con espressioni intelligi- 
bili. 

Non v’ era estasi di mente innamorata , 
ch’ella non avesse avuto, non v’era sogno di 
felicità, ch’ella non avesse formato dopo l’as- 
semblea. Il suo animo non aveva mai abbrac- 
ciato tante cose ad un tempo, i suoi pensieri 
non si eran mai elevati cotanto... Ed essa do- 
vrà morire sul fiore dell’ età ? Morire in un 
tempo , che la vita acquistò per lei tale pre- 
gio da sembrarle una cosa tutta nuova, tutta 
soave! Dunque la terra che jeri si è infinita- 
mente abbellita ai suoi occhi — quasiché si 
fosse fatta più vicina al cielo , quasiché il 
Creatore l’avesse benedetta un’ altra volta — 
la terra , ov’ ella ha finahnente saputo di es- 
sere amata dal Milite , ove ha mirato la ca- 
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rità diffondersi, improntarsi da per tutto, ove 
ha ascoltato una voce ispirata promettere ai 
Popoli - rappacificati Ira loro tutte le grazie - 
della Bontà Suprema , la terra dovrà essere 
annientata ? .. . Quando mai i Popol i d’ Italia 
furon piò degni di vi vere?... La loro intelligen- 
za non si è mostrata dbeife ad accogliere. la 
verità, M lor cuore non fu. ubbidiente a 
'ne i consigli?.. .Eppure dovran-essi perire?..^ 
Dovran perire tutti gli uomini !, Anche Is- 
nardo! ...Anche Is nardo!... E non vi. saranno 
che pochi anni e forse pochi mesi! ... 

Le profezie di Ama rotto e di Nosledo a- 
vrebber.o se non distrutto 1 , soffocato al certo 
per lungo tempo nel cuor di Leonisa le spe- 
ranze del più ridente avvenire , i presenti- 
menti delle piò desiderabili'felicità, ove il sen- 
timento dell’ amore non fosse stato piò pos- 
sente di qualsisia altro affetto.. 

Intanto ch’ella si sforza invanoyper la pro- 
fonda commozione che sente , di articolar 
qualche parola , entra in sala un uomo della 
famiglia del Barone, il quale lo avverte, che 
il Milite Romano domanda di essere ammes- 
so alla presenza di lui. 

« Fatelo entrare — dice aspramente Nos- 
ledo dopo aver fatto cenno alla figlia di riti- 
rarsi nelle sue stanze. 

Ma essa si ferma in un gabinetto attiguo , 
donde, senza esser veduta dal padre, può as- 
coltar l’ amante. * 


CAPITOLO XXXVII. 


Il Milite con la più attraente piacevolezza 
di tratto, con la più gentile soavità di discor- 
so espone puntualmente l' imbasciata statagli 
comntessa dai Rettori della Lega Lombarda. 
E dopo aver presentato in propria mano al 
Barone la lor lettera , va mettendo innanzi 
motivi sopra motivi , affai di persuaderlo ad 
accettare la carica offertagli di Ammiraglio. 

Sarebbe lungo a raccontare con quale ar- 
tificio in un affar di tanto rilievo Isnardo pren- 
da cagione ed argomento dajl’ avere il tenta- 
tivo di Fra Giovanni sortilo il fine bramato , 
a effetto di piegare la volontà di Nosledo. Il 
(piale facendo le grinze più che mai, sta sul- 
la negativa, rispondendo — eh’ è divenuto ca- 
gionevole.... che le sue forze vanno scemando 
giornalmente. ...in somma si trova vecchio , 
gli è necessario il riposo... da anni e anni si 
tolse giù da ogni pensiero di guerra: è d’animo 
di non ingerirsi più nelle cose pubbliche.., 
non pensa, nè parla mai di cose marittime... 
Del rimanente gli mancano le espressioni per 
render grazie condegne allaltissimo onore di 
cui lo c redon meritevole i Rettori della Lega: 
quella lettera, venendogli da Magistrati di si 
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gran riputazione, ei la tiene per un monu- 
mento prezioso. — 

Isnardo ribatte il punto, e dimostra i van- 
taggi inestimabili , che ne sarebber derivati 
alla Lega di Lombardia dall’ acquisto di un 
Personaggio di tanto credito nella marineria, 
atto a qualsivoglia più alta impresa, coni’ è il 
Barone , anche se la pace avesse a consoli- 
darsi , secondochè tutti doveano sperare , e 
v’ era ogni fondamento di credere dopo 1’ esi- 
to dell’ adunanza di Paquara , chiamata da 
Isnardo il più grande consesso che siasi mai 
tenuto. Esito che sorpassò, ogni aspettazione, 
e che il Milite fa considerare a Nosledo qual 
, manitestazione di ciò che vi avca di più reli- 
gioso, di più eroico , di più amorevole nella 
natura dei Popoli, qual convincimento gene- 
rale della necessità della concordia prodotto 
dall accordo de pensieri e degli alletti, qual 
omaggio fatto da tutti insieme alla verità , 
qual rivelazione della lor possanza, qual pre- 
ludio delle loro azioni future, qual arra del 
loro ben essere, e finalmente qual pegno del- 
la loro unione , a cui egli augura una durata 
simile a quella della fama eli’ essi acqui- 
starono. 

« Pace ! Unione ! — risponde Nosledo — 

Vocaboli sonori! Dolci promesse! Voi sie- - 

te ben giovane , o Signore , e per quanto sia 
trascendente il vostro ingegno, che io ammi- • 
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ro al pari di chicchessia , esso non può farvi 
indovinare — in mezzo all’ ebbrezza delle spe- 
ranze più generose, e permettete che ve! di- 
ca, delie chimere più fantastiche proprie del- 
la >ostra età — le lezioni ahi! troppo doloro- 
se che gli uomini, nessuno eccettuato , rice- 
vono alla scuola dell* esperienza- Esso non 
può farvi presentire il terribile disinganno cha 
porlan seco gli anni, e gli avvenimenti; disin- 
ganno, da cui è tanto meno possibile lo scher- 
mirsi, quanto più ci andiamo avvicinando al 
sepolcro. Ah il tempo, Signore , il tempo ne 
sa più di tutti i grandi ingegni uniti insieme! 

« Jori ho visto anch’ io, con le lagrime agli 
occhi, sparire i pochi e falsi motivi dell’ odio 
innanzi a quei veri ed innumerevoli dell’ amo- 
re. Ilo sentito anch’ io confessata da tutti la 
bella verità, che il perdonare ai nemici, che 
ramarli fraternamente nel Signore è* ciò che 
v* è di più umano , di più commovente sulla 
terra, è ciò che il ciclo c ispira di più divino^ 
Ilo sentito aneli’ io a ripetere , che la ricono- 
scenza sarebbe stata nel cuore di coloro clic 
ricevevano il perdono , un raggio a cosi dire 
di felicità , una soddisfazione continua di ri- 
cordare il beneficio avuto; e che la memoria 
del perdono concesso sarebbe stata in altri un 
■ nuovo legame, che li univa ai beneficati , un 
perenne eccitamento di continuare a giov «al- 
loro.. ..Oh! sì, le ho sentite anelilo tutte que- 
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ste coso, ed ora oltre a ciò sento a decantare 
da voi col fuoco della gioventù la riforma del- 
le leggi , dei costumi , la conciliazione degli 
animi più fieri, i vincoli d’ amicizia dei Pri- 
mati, dei Principi; vi sento levare a cielo la 
concordia delle città , la lor fiducia recipro- 
ca.... Ah! se io vi facessi la profezia, che non 
andrà molto. ...che forse in capo a un mese o 
due, se saremo in vita, li vedrem tutti quanti 
e Signori e Repubbliche aver bisogno di un’al- 
tra assemblea, di un’ altra predica, di un al- 
tro trattato di pace simili a quelli dijeri, che 
direste voi ? » 


« Deh! lasciate, Signor Barone — ripiglia 
Isnardo — che io abbia fede nelle virtù degli 
uomini, nella generosità che appunto jeri gioi- 
va di concedere il perdono, nella riconoscen- 
za che giurava di non volerlo dimenticar mai. 
Lasciatemi sperare , o Signore , nella buona 
indole, nel giudizio della nostra Nazione: la- 
sciatemi sperare che non andranno perduti 
per lei gli esempi del passato e che la ricor- 
danza de’ mali sofferti non meno che la pia 
eloquenza di Fra Giovanni varranno a tener- 
la lontana dalle occasioni di rinnovarli. La- 
sciatemi sperare nella forte intelligenza di 
tante anime nobili, ch’elevandosi al di sopra 
di ogni vile interesse sanno intendersi, e non 
godono, non hanno altra emulazione fra loro 
che quella di fare il bene. Lasciatemi in som- 
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ma sperar*} in Dio, clic ha dato jeri tanta po- 
tenza, «non vorrà averla data invano, al lin- 
guaio della verità, al linguaggio dell’ amo- 
re; in Dio, che jeri ha si profondamente com- 
mosso i nostri cuori , risvegliandovi i senti- 
menti più puri. E da questi sentimenti non 
può forse nascere un impulso sublime, un mi- 
glioramento durevole , mercè di cui si possa 
indirizzar l’ ardore degli animi più turbolenti 
ad un degno scopo; mercè di cui si possa gui- 
dar i popoli, per quanto il consente la natura 
umana , in una carriera di felicità , e che un 
avvenire .... » 

« Avvenire! Avvenire! — sciama il Baro- 
ne infiammandosi in volto. 

; In qualunque altro tempo e con qualunque 
altra persona egli avrebbe lasciato in nube la 
vera cagione del suo rifiuto, ma per un effet- 
to ben naturale dell’ emozione violenta che il 
discorso tenuto alla figlia aveva suscitato in 
lui stesso , e molto più pel desiderio d’ insi- 
nuare nel Milite un’ opinione valevole a di- 
storlo dalle cose mondane e per conseguenza 
anche da ogni disegno, che per ventura aves- 
se formato o stesse per formare rispetto a 
Leonisa, Nosledo non si astenne dell’ aprirgli 
il suo animo. 

« Avvenire!.... Chi può credere che Iddio 
non abbia occhi, non abbia orecchie e non sap- 
pia qual uso facciali gli uomini d’ oggidì della 
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ragione , di questo dono , di questo miracolo 
continuo della sua Hontà Chi può credere 
che Egli voglia tollerar che il mondo duri an- 
cora un pezzo? Questo mondo coperto di ro- 
vine , che geme sotto i nostri passi , che già 
comincia a sfasciarsi e da cui i peccati degli 
uomini son giunti , come dice 1’ Apocalisse , 
1’ un dietro all’ altro infino al cielo ? Io non 
son cosi cieco da non vedere i segni precur- 
sori delle ultime vendette del Signore: oltre 
a ciò una voce interna me ne ammonisce in- 
cessantemente. Ogni cosa ce le fa presentir 
vicinissime; ogni cosa è un nuovo segnale in- 
fallibile che si manda a noi — tanto i grandi 
avvenimenti che ci colpiscon di stupore quan- 
to quelli che ci addolorano. Le nazioni e gl’in- 
dividui in vece di promettersi una lunga vita, 
stendendo i lor desiderj in un futuro che non 
deve esister quaggiù , farebber gran senno a 
non pensare che all’ espiazione del lor passa- 
to.... 

« Signore, vi ho dato una prova particola- 
rissima della massima stima che fo del vo- 
stro coraggio e del vostro ingegno collo spie- 
gar le mie idee cosi francamente. Voi non sie- 
te nel numero di coloro, a cui, per ischivaro 
mali gravissimi, non si dice eh’ è imminente 
l’adempimento delle profezie sulla fine del 
mondo , registrate nelle Sacre Carte , come 
hanno sentenziato molti uomini sommi, insi- 
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gni per pietà e per sapere, fra i quali ve ne 
citerò due soli. Il primo morto in odore di 
santità nel 1202 , che predisse la fme dj Fe- 
derigo Barbarossa, e in cui molti riconobbero 
il dono di profezia e tutti quello d’intelligen- 
za ; voglio dire il celebratissimo Abbate Cister- 
ciense Gioachino di Calabria j autore di moltis- 
sime opere sommamente pregiate. Non iscris- 
se forse egli, che già nato l’Anticristo? L’al- 
tro è il Guardiano Amarotto vivo ancora per 
grazia- di Dio. Il suo nome è in tanta voce,' 
1 che non vi deve riuscir nuovo , e perciò mi 
dispenso di farne gli elogi. Per quanti ne fa- 
cessi, avrei sempre il dispiacere di non saper- 
lo magnificar com’egli merita! » 

« Signor Barone, vi son gratissimo del buon 
concetto, in cui mostrate di tenermi. Senza 
però entrare in nessun esame circa ad un’opi- 
nione, a cui certamente dà peso il vostro as- 
senso e quello del Giardiano Amarotto , mi 
prenderò libertà di rispondervi, che secondo 
mo — quand’anche fossimo vicini alla di- 
struzione del mondo, il che non posso indurmi 
a credere — le nazioni e gl’individui non de- 
von discontinuare di metter in opera tutti i 
mezzi, ch’ebber da Dio per avanzarsi in quel- 
la via di perfezionamento, ch’è la sola, ove noi 
possiam confidare di avvicinarci a lui corri- 
spondendo ai fini della nostra vocazione. Se- 
l’uomo deve cader insieme col mondo oggi, di- 


— no- 
marli, quando die sia , non tema di offendere 
il suo Creatore col far sì che la morte lo tro- 
vi occupato-nei difender la giustizia, nel sol- 
levar gli oppressi, nel servire alla.causa sa- 
crosanta della verità ; nell’ eseguire in som- 
ma le leggi divine. L’adoperarsi in tal modo 
per 1’ avvenir della patria e di se stessi- mi 
sembra la maniera migliore di rendersi me- 
no indegni del cielo ...» 

m 
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Due giorni dopo questa conferenza , nella 
quale il Milite non potè venir a capo di nulla, 
il Barone con sua figlia ed il solito convoglio 
entrava nelle tortuosità de’ canali di Venezia, 
ove andavano a prender stanza. 

Eleonisa — che si era perfettamente rassi- 
curata nélludir come la pensava Isnardo cir- 
ca la fin del mondo — contempla estatica 
quella città , che si presenta incantevole al 
suo sguardo. E Nosledotien confitti gli occhi 
nelle onde, spumeggianti d’intorno alla sua 
barca a fine di scernere, se vi apparisse qual- 
che figura, qualche segno, da cui potesse pre- 
conoscer ciò, che fosse per incogliere in Ve- 
nezia alla propria figliuola. La piena certez- 
Jsnardo Voi. 11. 9 
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za, ch’egli ha del prossimo finimondo, non può 
far rimettere in alcun modo al suo amor pa- 
terno della naturai sollecitudine per la sorte 
di Leonisa ; non ci fosser pure che alcune ore 
di vita. 

• • 

In sul declinar della medesima giornata an- 
che Isnardo tragittava la laguna , e pigliava 
terra davanti al palazzo Ducale , incontrato 
da’ suoi parenti fra’ quali da Rinieri Dandolo 
figliuol di Arrigo, e da altri cospicui personag- 
gi deputati ad accompagnarlo per cagion di 
onore, durante la sua dimora nella metropoli 
della Repubblica. 

Con quanta ammirazione, con quanto dilet- 
to egli si aggira pe’luoghi famosi, ond’era na- 
tiva sua madre, e con qual enfasi gli esaltano 
una si nobil città i suoi congiunti, i suoi ami- 
ci! Essi ne parlano come di una nazione. - 

Tutti i popoli trovan nascendo il suolo, so- 
pra cui formar la patria , ma i Veneziani do- 
vettero crearsi pur questo. I racconti de’ pri- 
mi tempi di Venezia hanno alcunché di mi- 
sterioso non meno che le narrazioni de’ suoi 
viaggiatori più antichi intorno a paesi, i quali 
si credevan favolosi , perchè non eran cono- 
sciuti che da loro. 

Da principio Venezia fu paragonata ad un 
nido di uccelli marini, fabbricato fra le alghe, 
ma poscia apparve qual nave sfuggita ai ne- 
mici. Sfuggita agli occhi de’ guerrieri di Atti- 
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la, che non si accertavano di aver ben con- 
quistate le provincie e le città, se non le ridu- 
cevano in un mucchio di rovine, in un deser- 
to. A poco a poco quella nave arricchì coll’in- 
dustria de’ suoi nocchieri, e gettò un’ancora di 
nuova tempra in mezzo alle lagune. La mi- 
glior parte d'Italia rifuggi nel suo seno, come 
l’Atene di Temistocle sopra il suo naviglio. 

Nei giorni della Barbarie, in mezzo alle te- 
nebre, ond erà tutta coperta la terra, folgo- 
reggiano due sole città — Roma e Venezia 
— - l una piena di memorie, l’altra di speran- 
ze; quella rappresentante l’antico, questa, na- 
ta Cristiana, il moderno incivilimento; quel- 
la continua la storia di un mondo caduto, que- 
sta comincia gli annali di un mondo novello. 

E si può anche dire essere stata Venezia 
in certa guisa l’ ultima colonia fondata dai Ro- 
mani, che vi conservaron la purezza dell’anti- 
co sangue Italiano. I discendenti de’ Cornelj e 
degli Scipioni andarono a chiudersi in quell’a- 
silo inviolabile di ogni sorta di grandezza pre- 
cisamente nel tempo , che Genserico , dopo 
saccheggiata Roma, ne adduceva in Africa le 
spoglie, fra cui le immagini degli Dei penati; 
ma le tempeste fecer naufragare il vascello, 
che le portava. Si avrebbe creduto , che que’ 
Romani confidassero di ritrovar nella Regina 
del mare le divinità, che il mare aveva tolto 
ai Barbari. 
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lina porzione de’ fatti della Repubblica Ve- 
neta si rappresenta alla utente <1 Isnardo co- 
me un poema drammatico compiuto nelle iso- 
le dell’Arcipelago, sotto le mura di Tiro, al- 
l’assedio di Gerusalemme , alla presa di Co- 
stantinopoli. E Venezia gli sembra divenuta 
per le guerre una contrada quasi tutta Orien- 
tale, e pel commercio una specie d’istmo che 
congiunge l’Asia e l’Africa all’Europa. 

Jn prendo delle sue vittorie ella volle dalla 
Grecia i trofei, le colonne, i simulacri dei Nu- 
mi e degli eroi, e di là in mezzo a que’ tesori 
— sopra uaw già partite dalle lagune con le 
mercanzie d’Italia — di là in mezzo agli aro- 
mi, insieme con le idee primitive dell Orien- 
te, venner recate sulle lagune non poche pa- 
role della lingua di Omero. Venezia, riceven- 
dole come una nuova ricchezza di que climi 
beati, le adottò per sue, le accoppiò alle voci 
latine, e con le uno e le allre formò la parte 
più bella del proprio linguaggio. 

La sua architettura poi era interprete e de- 
positaria ad un tempo dei fasti della storia. E 
in fatti i racconti delle sue conquiste non sem- 
bravano scritti sulle facciate de’tempj, de pa- 
lazzi di lei? E il popolo non ve li leggeva as- 
sai meglio che ne’ libri, co’ quali crasi pur co- 
mandato che venissero trasmessi ai posteri ? 
Ogni nuova isola, che la Repubblica Iacea sor- 
ger dalle acquo, ogni nuova roggia, che v in- 



— In- 
nalzava per uomini ben degni d’ abitarla , ora 
come una nuova pagina, che aggiungeva a'pro- 
prj annali. *• ■«. i 1 ■ ■ • > 

I suoi tenipj apparivano in certo qual mo- 
do divisi fra la Religione, e la Gloria ; vi si ap- 
pendeano gli scudi de - Dogi, vi si ammirava- 
no le immagini de’ guerrieri , le cui sepolture 
eran presso gli altari, e su questi del pari che 
su quelle conservossi per lungo tempo l'uso . 
di gettar acqua benedetta ogni giorno dopo la 
messa. Isnardo vide alcuni uomini d’arme—» 
che si scordavano i mali della vecchiaja col ri- 

• andar le memorie gloriose della giovinezza — ■ 
entrare in quelle chiese ed ivi affissar oragli 
altari, ora i sepolcri de’ lor capitani, attingendo 
dagli uni e dagli altri consolazioni e speran- 
ze « Io confido — diceva un di que’prodi ad . 
Isnardo — nel mio Generale, eh’ adesso è las- 
sù, come confidavo in lui nel tempo che lo se- 
guivo nelle battaglie. Non ci ha mai inganna- 
to quando ne comandava d’imitar il suo esem- 
pio! » 

II Milite fu testimonio del rito commoven- 
te di asperger le tombe d’ acqua benedetta 
nella chiesa di San Giorgio Maggiore, ov’era 

.il deposito di Domenico Michiel. Inginocchia- 
to vicino a quel deposito recitava anch’esso in 
uno coi Veneziani le orazioni pei defunti. Com- • 
preso di un sentimento di devozione e d’ eroi- 
smo pareagli, che le preghiere fatte perl’ani-:. 
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ma di un eroe cristiano avesser quasi una spe- 
cie di certezza di essere esaudite. 

L’ interno della maggior parte di quelle 
chiese avea la forma di nave con solo un al- 
tare , ammantato di seta, e come che si bra- 
masse fosser del tutto in armonia con una cit- 
tà ed un Popolo marittimi, alcune non eran 
coperte che da una vela di bastimento a fog- 
gia di padiglione. 

Quai pensieri nel cuore de’ cittadini, che si 
aflrettavan di empiere i voti — fatti tra’ peri- 
coli delle tempeste — colà presso al battiste- 
ro, in cui erano stati immersi bambini , colà 
dove li avrebbe pur accolti il sepolcro de’ lor 
antenati, se perla illibatezza della vita, se 
per la nobiltà delle azioni fosser giudicati me- 
ritevoli di tanto onore I 

Quai pensieri nel cuor delle madri, delle 
mogli, delle figlie di coloro che, secondo una 
maniera di dire passata dalla bocca del popo- 
lo nelle leggi Venete, erano andati a navegar 
e dispensar i so anni in mare ! Prostese di- 
nanzi alle reliquie, che il Michiel ed il Dando- 
lo mandaron dall’Asia come il meglio de’pro- 
prj trofei — reliquie, che per vederle, per vo- 
tarvisi s’imprendevano i più lunghi viaggi — 
esse senti van colà, mentre le onde della lagu- 
na morivano al lor piede, il muggir de’flutti 
dell’Adriatico che frangevano nel lido di Ve- 
nezia. 


ii 
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Il tetto d’ altre chiese era contesto di pa- 
glia e di canne , ma sostenuto da muraglie di 
marmo tappezzale di musaici e da colonne , 
fattevi rizzar da Casati . Tribunizj o Ducali, 
tutte fregiate di drappi di porpora, di^sórtfàé 
dipinte di grandissimo pregio. Quivi fl sacra- 
rio, ove non poteàno entrare i laici ; quivi un 
atrio pei penitenti ; quivi un asilo pei colpe- 
voli, quivi un albergo pei pellegrini, un’abita- 
zion pei sacerdoti, un ricovero per gl’infermi 
— la casa del dolore contigua a quella della 
preghiera ■*— quivi un luogo , ove i cittadini 
solean depositare quanto avean di più prezio- 
so ; quivi frequentemente le unioni dei Magi- 
strati, ' 

Il sentimento religioso non fu mai più stret- 
tamente congiunto con l’amor di patria. Da- 
vanti a quelle chiese erano sparsi al vento su 
colonne o stipiti di granito alcuni sacri sten- 
dardi, e d’intorno nascevan boschi e si sten- 
devano prati e piazze , ove i giovani Nobili e 
Popolari tutti insieme armeggiavano, giostra- 
vano quotidianamente, ed una volta ogni set- 
timana si esercitavano per obbligo di legge nel 
ferir con le frecce il bersaglio: chi colpiva nel 
segno era premiato dalla Repubblica. 

Tutto in Venezia faceva ad lsnardo una soa- 
ve impressione ; tutto gli appariva circondato, ■ 
a cosi parlare , da un’aureola di poesia. L’ a- 
spetto di lei piaccvagli in estremo particolar- 
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mente poi singolari contrasti prodottivi da un 
misto di grazioso e di sublime , di moderno e 
di antico , di cittadinesco e di villereccio , di 
marineresco e di pastorale. Vi trovava ad un 
tempo la città di Evandro e quella di Augu- 
sto — il Campidoglio di spini ed il Campido- 
glio d’oro. 

Davano una veduta delle più pittoresche 
le torri di cento chiese, i torrioni facenti par- 
te di cento palazzi abbelliti con giardini, om- 
brati da’ cedri, intersecati da’ ruscelli, confi- 
nanti coi mercati , coi pascoli : — ove errava- 
no mandre di bovi, di pecore e branchi di al- 
tri animali — o con le case egualmente soli- 
de dei cittadini meno agiati, difese da sbarre 
di pietra e quasi tutte rallegrate da un orto. 

I ponti di legno, le capanne de’ lavoratori, 
i tugui j de’ gondolieri e de’ pescatori , formati 
di paglia e di canne ; le boscaglie di pini , di 
abeti, di tamarischi, che cingevan le lagune 
ed eran popolate di cervi , di capre salvati- 
che, di cinghiali, onde si andava a caccia fre- 
quentemente ; le vigne , le selve di querce , 
di cipressi sorgenti qua e là nelle isole di Ve- 
nezia accrescevano la varietà e perciò la bel- 
lezza dello spettacolo. 

E tale prospetto acquistava nuove vaghez- 
ze dalla vista delle antenne e delle vele di 
molte navicelle, ora legate lungo alle rive e 
confuse con le piante — i cui rami si china- 
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vati sulle acque Colile per offrire i lor f rutti 
in dono ai naviganti clic vi passavano — ed fi 
ora , qual selva resa mobile / scórrenti sulle 
lagune. Ivi s incontrava!), s’ ine roriCehia vano' 
con altre barchette , coperte di piinni pao- 
nazzi o di drappi vergei ati, proprie Soltanto t 
di que’ luoghi, le quali, con un vocabolo tolto i 
al greco dalla bàssa latinità e fatto diventar 
vie più dolce nel dargli la cittadinanza' vene- 
ta, furon chiamate gondole, e se ne contatori 
perfino diecimila.-'--' • !: e»r v v* 

Su que’ boschi , sii » quelle 1 antenne era un 
frequente trasvolar di alcióni- ‘di’ cotti mici , di' 

fagiani annidati nelle 1 riviere vicine’, ed i ci-" 

imi — che nell’autunno di Ogni àrtfto' aunterl- 


tavauo il numero dei lieti abitatori delle lagu- 


ne — parean godere di far de giri intorno a 
Venezia come si favoleggiò ne facessero intor- 
no a Deio. '• ’>• - - ' 1 :'K.; m .*> 

Frotte di allodole quasi ammaliate dai rag-* 
gi del sole riverberati dalla cima dorata’ del- 
l’altissima torre di San Marco,’ elio dòminaVa 
tutta' (pioli a vasta scena , gorgheggiavano so- 
pra i campi /ove l’agricoltore guidando Tara-- 
tro e maneggiando l'erpice dava il buon viag- 
gio al marinaio spiegante le vele, dava il beri' 
venuto al marinajo tornante a fòrza di temi, 1 
rispondeva ai saluti del gondoliere "fermatosi' 
a respirar la fraganza che gli venia soa vissi-’ 
ma 1 'dalla smossa delle zolle smaltate d’erbe e' 


.? 
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d fiori. 
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Isnardo non aveva inai conosciuto alcun 
Popolo, la cui fisonomia portasse un’impron- 
ta cosi speciale come quella del Veneziano. 
Ogni cosa era straordinaria in quella città; la 
situazione, il governo, le imprese, gli usi. Nel- 
rimmaginazione Italiana di quegli uomini v’e- 
ra pure alcunché di Latino e di Greco. 

Fra tanta forza di navi, a lato della magni- 
ficenza pubblica, il Milite in ogni famiglia, che 
visitava, rinveniva, così parlando, una raccol- 
ta di tradizioni storiche altamente poetiche. 
Egli ammirava lo spirito di associazione spar- 
so in tutti, ammirava la purezza dei costumi, 
che anche nelle infime classi non avean però 
nulla di zotico ; ammirava la semplicità gene- 
rale del modo di vivere. In mentre che i Se- 
natori della Repubblica deliberavano intorno 
a spedizioni — per cni cadeano imperi o sor- 
gevan regni — i cavalli ed i giumenti, sui qua- 
li eransi condotti al sito delle loro adunanze, 
pascolavano ne’ luoghi circostanti. 

Le famiglie de’Patrizj si legavano alle fa- 
miglie de’ Popolari con vincoli non meno forti 
di quelli della parentela. Gli uni si chiamavan 
convicini , gli altri clienti , e siffatte denomi- 
nazioni — derivate dalla prossimità delle abi- 
tazioni, dalla benevolenza de’grandi pei picco- 
li, dalla gratitudine di questi verso quelli, 
e associate all’orgoglio di appartener tutti a 
città si gloriosa — temperavano ciò che po- 
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teva aver dispiacevole per animi Kepubbli- 
cani l altrui superiorità. 

Nessuno ignora clic il commercio fu sem- 
pre una d-dle più possenti cause della civiltà: 
mercè dell abitudine di trattar con varj popo- 
li sorge una certa gentilezza di modi, si allar- 
gali le idee, vengon ampliate le co gnizioni ; 
una nobile gara accende gli animi, c poi il com- 
mercio non può giammai scompagnarsi dall’e- 
quità. Le opinioni, le consuetudini che risul- 
tano da tutte queste cose dillo udendosi nella 
massa de’ cittadini a poco a poco s' identificali 
nel carattere nazionale. 11 Milite s’abbattòpiù 
volte a veder padroni di nave e marinaj Ve- 
neziani darsi fun l’altro la mano: (piesfatto 
fraterno era l’unica formalità comandata dal- 
le leggi po’ contratti che si stipulavan fra lo- 
ro. Non s’incontrò mai in alcuno che mendi- 
casse : tra quel popolo operoso f infingardo , 
che avesse voluto viver d accatto, sarebbe sta- 
to tenuto per infame. E l’infamia era la sola 
pena, onde venivan colpiti gli usuraj. 

Isnardo assistette un giorno alla tornata del 
tribunale , ove un valentissimo giovane suo 
amico — affine di conseguir la rafferma del 
possesso, che gli venia conteso, di alcuni sta- 
bili scadutigli per eredità — dovea provare 
essere il suo Casato de' più antichi e nobili di 
Venezia. Quid giovane vi si presentò con un 
fascio darmi di forma quale si usava nc’ pii- 
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missimi tempi di Venezia, e con una bandiera 
tutta logora, conquistata da uno de’ suoi mag- 
giori in una guerra della Repubblica. . 

(f Ecco — egli, disse ai giudici — • i docu- 
menti che provan la nobiltà della mia fami- 
glia. Essa non si curò di conservar diplomi, 
ma custodi in quella vece armi e trofei. Se . 
oso di toccarli con la mia mano, è perchè el- . 
la pure adoperò la spada nel servirla patria. 
Voi darete sentenza, se queste armi, se que- 
sta bandiera bastino a far testimonianza nel- , 
la causa presente. Voi le dovete ben conoscer 
le armi già state brandite dai più antichi di- 
fensori di Venezia , clic tutti ne avete di si- 
mili in casa. Voi le dovete ben conoscere le 
bandiere dei nemici della Repubblica, chè tan- 
. te ne vedeste ai vostri piedi ! » 

I giudici si contennero a fatica alta vista di . 
quelle armi: appena fatta la lor dichiarazione- 
in favor del giovine gentiluomo, corsero a ba- . 
ciarle. E intanto quel giovine abbracciava I- 
snardo, al quale venlan le. lagrime in sugli oc- 
chi, perchè altamente commosso ad alfetti di 
meraviglia e di gloria. 
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Il primo luogo clic Leonisa bramava di mi- 
rare io Venezia era il Tempio di San Marco, 
perchè più volte ne avea letto e sentito la de-, 
scrizione. Vi andò in fatti accompagnata dal 
padre e da alcuni vecchi gentiluomini Vene- 
ziani , che avean visitato. Nosledo , appena 
giunto nella lor città , con tutte le più onore- 
voli dimostrazioni e lo carezzavano qual per- 
sonaggio, del cui valore nelle battaglie nava- 
li erano stati alcuna volta testimonj eglino 
stessi. - < • ; • • • • , • 

9 

Quel Tempio innalzato su palafitte di ce- 
dro, con le sue cinquecento colonne di porfi- 
do, 1 di, serpentino, di alabastro, di bronzo — 
qua j)oste le uno sovra le altre, colà forman- 
ti un corridore , che gli gira d’ intorno da tre 
lati; lassù unite insieme da bellissimi festoni, 
quaggiù tutte effigiate dalla cima al fondo de’ 
fatti della Sacra Scrittura , i quali sembrano 
•svolgersisu’tuoi occhi ammirati, come in tan- 
ti papiri — quel Tempio è un singoiar mescu- 
glio di tutti i generi di architettura ; è il Pan- 
teon del Medio Evo ; è l’Alhambra Cristiano ; 
è là santa Sofia dell’Occidente. 

Creazione di piu scooli , parte principale del- 
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la storia di iuta grande Repubblica — monu- 
mento decorato co’ trofei delle sue vittorie , 
co’ frutti del suo commercio — archivio di ri- 
cordanze eroiche e domestiche ad un tempo, 
perchè ivi sono scolpite le processioni del po- 
polo, ivi si veggon tuttora i modelli del vesti- . 
re degli antichi Veneziani — cappella dei Do- 
gi, alla quale ognun dessi aggiungeva qualche 
tesoro, certo di lasciare in tal modo una me- 
moria indelebile del proprio reggimento — 
quel Tempio meritava il titolo di aureo, che 
il Petrarca gli diede e l’Italia gli confermò. 
Nel contemplarlo non puoi far di meno di ri- 
cordar con meraviglia il decreto della Repub- 
blica di Venezia , col quale — mercè di una 
di quelle ispirazioni che non tralasceremo 
giammai di rammentare perchè caratteriz- 
zai! sublimemente l’indole storica degl’ Italia- 
ni — venne ordinato, che San Marco fosse 
un Tempio senza eguale al mondo . 

Usuo cielo, lesue pareti tutte piene di mo- 
saici in campo d'oro (Inissimo , tempestate di 
pietre preziose di varj colori. Qui e qua im- 
magini greche , quadri di marmo , di bronzo, 
e tabernacoli e nicchi e una superba ricchez- 
za di vasi de’ metalli più rari, c coppe di aga- 
ta, di diaspro, d’amatista, e corone gemmate, 
e una profusione di smeraldi, di perle, di criso- 
liti, di topazj, di rubini, e mille varietà di fo- 
gliami, di frastagli, ne quali il marino appare 
cesellato come l’argento. 
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Sopra il pavimento si distesero, se così pos- 
siam dire, strati eterni, arazzi di gemme rap- 
presentanti animali, fregi, grottesche, ove del 
pari che in alquanti versi latini impressi in 
quel Tempio, .si credeva di scoprir gli oraco- 
li dell’avvenire. E in fatti Nosledo pose nel- 
l’ esaminarli la più seria attenzione. ' 

A tanti abbellimenti fantastici , a tante in- 
gegnose bizzarie andava congiunta — quale 
compimento di decorazione fatto dalla Natu- 
ra ad una delle opere più rare dell’ uomo — - 
una quantità di frondi di lauro tessute in ghir- 
lande od in fasci, sparse sugli archi, sui can- 
delabri d’oro, sulle cinque porte di bronzo sto- 
riate. E quasi che si pensasse, che saria man- 
cato qualcosa a quella unione stupenda delle 
produzioni di tutte le arti, se anche il Paga- 
nesimo non vi avesse somministrato alcuna 
delle sue effigie; la Cerere sul carro tirato dai 
draghi volanti ed altre figure mitologiche fu- 
von collocate nelle parti esterne della Basili- 
ca Cristiana come i vinti, ritratti ne’ monu- 
menti sacri alla gloria del vincitore. 

Finalmente nou taceremo fra tante vaghcz- • 
ze quella Repubblica di colombi, che abita lo . 
guglie di San Marco. Da secoli essi fanno ni- ♦ 
do sopra i suoi cornicioni , sotto i suoi comi- 
gnoli ; e si direbbe in certi momenti, che tan- 
to quegli uccelli quanto i lor nidi sieno stati 
posti colà da’ suoi architetti con l’ intendimeli- 
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to medesimo* onde si ornarono lo colonne Co- 
rintie con le foglie dell’a'-anto. Repubblica del 
resto non mai soggetta ad alcuna rivoluzione, 
già mantenuta a spese 1 dell’era rio, còme il Po- 
pol di Roma i e la quale ebbe l’onore di ave- 
re aneli essa la sua istoriografa nella Pania il- 
lustre che descrisse le feste Veneziane. ' 

In quella città, fra tanti oggetti ammiran- 
di, fra le virtù più eroiche, più esemplari che 
ci possiamo immaginare v’era però qualche 
cosa di esecrabile, onde fu conturbato estre- 
mamente il cuor sensitivo di Leonisa inmen-- 

0 

tre che s’era fermata sulla soglia di San Mar- 
co a contemplarne il campanile. > 

I nostri detti non parranno troppo forti a 
chi ricordi che gli uomini liberi di Venezia si 
facean servire da schiavi come sé la luce del- 
la Filosofia Cristiana non si fosse ancor diffu- 
sa sulla terra. E pure venne già notato che 
noi rimanente dell’Italia non ve n’eran quasi 
più : fu questo allora uno splendido vanto pro- 
prio unicamente della nostra Nazione. 

Anche in Venezia alcuni secoli innanzi al 
tempo, in cui siamo col nostro libro , la Die- 
ta generale del Popolo avea più volte emana— 
tò leggi per impedire il traffico degli schiavi, 
eh’ esso a tutta ragione chiamava massimo- 
peccalo c meritevole di ogni più severo ca- 
stigo. A malgrado di ciò ivi molti considera- 
vano ancora gli schiavi Saracini quali spoglie 
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tolte al nemico e gli altri quai cose comprate 
al mercato; e faceva» loro alcuni tagli sulle 
gote. Vuoisi però avvertire per impiegare si- 
mil mostruosità , rispetto ni primi , che i lor 
compatrioti oltre* al ridurre in ischiavitù i Cri- 
stiani, ne mutilavano i fanciulli per adoperar- 
li poi negli Harem . 

Abbiamo deplorato altrove che si fosse in- 
trodotto in Italia l'uso di barbari supplicj, ed 
ecco come il dottissimo Gallicciolli descrisse 
quello che in Venezia denoniinavasi della 
Ghebba « Una (jabbia o stia di legno arma- 
ti ia di ferro sospendetesi in aria attacca- 
ti ta ad un palo alla metà circa del campa- 
ti itile di San Marco e vi si chiudeva den- 
ti tro il reo lasciandolo cosi esposto giorno 
K e notte all' inclemenza delle stagioni per 
« alcun tempo od anche finche viveva. Gli 
< si dava il cibo legandolo ad una funicel- 
c la , dì egli calava abbasso ».. 

Elconisa dal perticale di San Marco vide 
quella prigione aerea — quella bara sospesa 
fra il cielo c la terra — in cui stava un giovi- 
ne su trentacinque anni di nome Empsidir. 

Nato in Grecia, trasferitosi giovinetto in I- 
stria , ove, dopo accasatosi ed avuto Tigli, ei 
fu fatto schiavo , indi condotto a Venezia e 
venduto dal suo primo padrone ad un tale che 
lo diede in pegno a* suoi creditori ; dj 11 ad un 
anno venne ricuperato dallo stesso e ceduto 
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in affitto come una bestia da nolo ad un ter- 
zo , il quale cavandone buon servigio poscia 
il comprò e morendo ne fece un lascio ad al- 
cuni parenti. Finalmente il Guardiano Ama- 
rotto di passaggio per Venezia, sempre inspi- 
rato da quella magnanima carità eh’ esulta 
del bene , acquistò Empsidir ed atTrancollo. 
Ma l’infelice — alcun tempo dopo la sua e- 
mancipazione e la partenza del Guardiano — 
nel di medesimo che doveva ritornare in I- 
stria , giuocando con due suoi conoscenti fra 
le colonne della Piazzetta fece rissa con loro 
e si lasciò sfuggir di bocca alcune bestemmie’* 
perciò era stato messo in ghebba . 

Qual pena era quella! La mente umana è 
inesauribile nell’ inventare torture fisiche e 
morali. 

-, • ^ ^ V t • •*' » % 0. iV <• 

CAPITOLO XL, 


Il condannato intendeva i canti divoti de’ 
Canonici di San Marco e de’ Fedeli ivi raccol- 
ti, ne osservava le processioni avanti ed in- 
torno del Tempio : udiva il suono dei rigabel- 
li — strumenti musicali usati nelle chiese di 
Venezia. I vortici dell’ incenso, gli olezzi de’ 
fiori salivari sino alla sua prigione. 
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Mirava le popolazioni de' paesi vicini, elio 
in certi tempi si recavano a visitar San Mar- 
co per ottenervi , secondo le indulgenze con- 
cesse da Alessandro IH, 1 indulto dogiii pec- 
cato « Ab per tutti v’è il perdono, ma non 
per me ! » 

Continuo testimonio della gioja e della fe- 
licità altrui vedea le giostre, le cacce del to- 
ro, i giuochi di forza del popolo ; vedea le co- 
mitive di tutte le nuove spose, che andavan 
presentarsi al Doge coinè a pubblico testi- 
monio. « E il giorno delle mie nozze!.... » 

Vedea le donne , che avean perduto i ma- 
riti, uscir di quel Tempio, dopo preso l'abito 
vedovile benedetto dalle mani del Vescovo 
« E la mia povera moglie .... la mia vedo- 
va! .... Si la mia vedova !... » 

Vedeva cento avventori uscir dalle botte- 
ghe degli armaiuoli con usberghi di Lombar- 
dia, con ispade di Damasco « Un’ora.... un’o- 
ra sola di libertà e una di quelle spade per 
me! » 

Giungeva fino ad esso il rumor delle feste 
notturne, che si ficcano nel palazzo Ducale, 
e non di rado fra le invetriate e gli ornati del- 
le finestre potea veder per ispicchio le danze 
delle dame Veneziane risplendenti di bellez- 
za, sorridenti d’amore. « E i halli popolari del 
mio paese !.... » 

Ei prospettava parecchie oltane o loggie 
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ond’erano incoronate le abitazioni di Venezia, 
arrivando talora a spinger gli occhi sino nel- 
l’ interno di alcune delle loro stanze « Quan- 
ti fortunati! Quanti posson dire — questa ca- 
sa è nostra! »*••!• •. 

Ma qualvolta nelle altane men distanti dal- 
la ghebba apparivan de’fanciulli, che giocas- 
sero o gli facesser qualche segno per ischer-^ 
zo, il prigioniero non sapea raffrenarsi dal 
piangere: « I miei figli! I miei figli ! » e guar- 
dava verso la parte più remota dell’orizzonte, 
ove quando il cielo era sereno e limpida l’at- 
mosfera’ discernea lunghe strisce che parean 
di vapore, ed esso ben sapeva esser quelle le 
coste dell’ Istria. Se non che per lo più qual- 
che nuvoletta, uno strato di nebbia, un po’ di 


agitazione nell’ aria gl’impedivan la vista del- 
le Strisce predilette ; ed il dolore assopitosi 
nell’ affissarle risorgeva più forte , quasi che 
venisse egli strappato nuovamente dalle brac- 
cia de’ suoi cari. . . • •• - • 

Sotto gli occhi di lui si costruivano, si va- 
ravano vascelli, che governati da piloti esper- 
tissimi spiegando vele quadrate solcavanle la- 
gune , dileguavansi. Ma, pochi mesi appresso 
vi riapparivano, vi davan fondo, cinti di fiori 
e di lauri con le bandiere, acquistate ne’ com- 
battimenti, erette sulla poppa. Il condannato 
capiva, dov erano stati, che ne vedea scarica- 


li,’ le più preziose rarità del suo paese in mcz- 
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zo ad un tuono di voci plaudenti. E questo 
non era il minore de’ suoi cruccj, quantunque 
non mentovato nella sentenza di condanna e 
probabilmente nemmen preveduto dai giu- 
dici. ' v . ij ' 

Oli! quante volte il misero tormentato dal 
freddo, flagellato dalla grandine, percqssodal- 
la pioggia , od abbarbagliato dalla vampa del 
sóle, che battevagli nel volto o gii venia rifles- 
sa contro dalle cupole di S. Marco a sei Iac- 
ee quadre coperte di piombo, usciva-in im- 
peti di furore e scrollava la ghebba quasi che 
cercasse di farla precipitar al suolo perisfrae- 
cellarvisi insieme , ovvero piangendo implo- 
rava la pietà del cielo e della terra. 

Quante volte invidiava gli ammalati, ch'en- 
travano in uno spedale l'alto edificar dal Do- 
ge Pietro Orseolo accosto al campanile di S. 
Marco ! « Essi hanno un cuscino, ove appog- 
giar la testa ... son assistiti con carità, e pri- 
. ma di morire possono stringere la man dei pa- 
renti, degli amici ... posson sentire parole di 
consolazione! » 

Quante volte mandava ululati, i quali con- 
fondeansi terribilmente col ruggito de leoni, 
che il Comune manteneva ivi presso in un 
serraglio, e gridava: « Que’ leoni vivono al- 
meno in compagnia ; ed io solo — sempre so- 
lo! « In fatti ci non comunicava più con gli 
uomini che per mezzo dell udito e della vista. 



— lec- 
cio nulla ostante dobbiam dire , che v’era 
anche per lui qualche momento di calma , qual- 
che ora di distrazione. È mirabile lo sforzo, 
che fa la natura umana per assuefarsi a quello 
stato anche dolorosissimo , a cui non vede mo- 
do di togliersi. Senza che il condannato quasi 
se ne accorgesse, le sue idee, i suoi sentimen- 
ti a poco a poco si adattavano alla propria con- 
dizione, per quanto tormentosa. 

Le campane di San Marco davan norma , 
per così dire, alla vita de’ Veneziani. V’ era la 
squilla della levata del sole, quella del mezzo- 
giorno e quella del tramonto: esse regolavan 
le azioni così del gentiluomo e del cittadino , 
che votavano nel consiglio della Repubblica , 
come dell* arsenalotto , che ne fabbricava le 
galee ; comandavano il digiuno, le vigilie; se- 
gnavano ai preti l’ora di celebrare , ai giudici 
quella di render ragione. 

Or bene, il condannato per occuparsi in 
qualche cosa ed ingannar alla meglio il dolo- 
re si conformava sovente a quelle prescrizio- 
ni. Esempigrazia , allorché la campana degli 
arsenalotti dava i soliti tocchi , ei prendeva 
alcune schegge della ghebba , e studiav'asi di 
formar colle medesime il modellino di una na- 
vicella,' oppurre imponeva a sé stesso l’obbli- 
go di batter le mani sopra gli staggi della pri- 
gione o di torcere in cento guise la sua funi- 
cella a similitudine di un cordame di na\e, 
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infurfanto che durava il lavoro di quegli uomi- 
ni, e riposava nel tempo del lor riposo, quan- 
do in questo , quando in quell’angolo della 
gabbia. 

In altro di allo scoccar del primo squillo 
della famosa campana detta trotterà , perchè 
il suo cenno chiamava i Consiglieri a palaz- 
zi >, Empsidir prefiggevasi di movere in su e 
in giù della carcere tanti passi , quanti pres- 
sappoco ne movean essi andando in Senato ; 
e poi si mettea coccoloni nel mezzo della me- 
desima, ed ora, come se fosse seduto sopra 
il seggio Ducale contraffacendo l’atteggiamen- 
to del Doge sosteneva il personaggio di giudi- ' 
ce, ed ora in diversa positura quello di accu- 
sato. 

Si divertiva poi frequehtemente a far dire 
alle campane tutto che gli quadrava meglio ; 
ed è noto, come il lor suono ubbidisca a siffat- 
ti desiderj con la più grande docilità. Ei s’era 
talmente abituato ad aver per accompagna- 
mento de’suoi pensieri il fragor di quelle squil- 
le, che quasi quasi esse divenian per lui ciò 
che sono per un poeta gl’interlocutori d’un 
dramma. 

In certi giorni però le campane di San Mar- 
co a malgrado di tanta amicizia gli facean gra- 
vissimi dispiaceri; cioè quando sonavano a glo- 
ria per le vittorie, per le feste della Repub- 
blica. Ma condonava loro ogni torto, subito 
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che stormcggiavano per causa dincendj o di 
altro consimil disastro. 

Allora gli sembrava di minacciar Venezia , 
d'insul tarla con cjuei rintocchi tremendi, e con- 
gratulavasi con le sue vicine « Voi , ali voi 
sonate a martello divinamente!... Boneqiieb 
tocco , batocchio numero primo ! A meravi- 
glia quella breve sospensione e quel fremito 
sordo, batocchio numero secondo !... » 

Il cuor gentilissimo di Leonisa fu, secondo 
dicemmo, conturbato alla vista della g/iebba 
e compreso di vivissima compassione pel pri- 
gioniero , la cui storia le venne in brevi pa- 
role narrata da un gentiluomo Veneziano, il 
quale presedeva al Tribunale che avea con- 
dannato Empsidir. E con l'assenso del padre 
e la permissione di quel Magistrato ordinò 
? sul fatto ad alcuni valletti, onderà seguitata, 
che quotidianamente, quando a mezzogiorno 
il carceratoabbassava la funicella, vi si attac- 
casse un paniere ricolmo di cose mangerec- 
ce, e che gli si facessero avere alcuni buoni, 
abiti , affinchè si riparasse dall’ intemperie 
do Ila ria. 

Eleonisa, la cui beneficenza non aveva li- 
miti, come rientrò in casa , uni tutti i danari 
che teneva appresso di se , ed in fretta , es- 
sendo vicino il mezzodì, col primo foglio ve- 
nutole fra mano — cioè con la coperta di un 
plico ricevuto poc’anzi , senza badare che v* 
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fosse scritto il suo nome — ne fece un rotolo 
e lo pose in un canestro stato in quel mezzo 
riempiuto di ottimi commestibili. 

Era la mattina del cinque di settembre. 
Empsidir aveva in uso di numerar , prima 
che il sole desse sulla città , tutte le torri di 
Venezia, e quante case, quante gondole, quan- 
te piante poteva discernere oggi nel tal quar- 
tiere, domani nel tal altro. Dopo aver corso 
lungamente con 1' occhio sulle lagune , s'era 
messo in quel giorno a contemplare con un 
sentimento diflìcile a descriversi , ma facile 
ad indovinarsi, un profluvio di monete , che 
molti cambiatori versavano sui lor banchi 
appiè del campanile. Indi appena la solita 
squilla tocca il mezzogiorno , ecco calar la 
funicella. 

Non si può dipingere a parole l'allegrezza 
di Empsidir nel ritirarla carica del canestro 
con entrovi que 'regali tanto più preziosi quan- 
to meno sperati. 

Nello svolgerei molti danari gli corse agli 
occhi la soprascritta della coperta , e perciò 
riseppe come chiamavasi la sua benefattrice 
e già si proponeva di farne ripetere il nome 
dai suoni più squillanti delie campane , qua- 
lunque volta avesser sonato a doppio. 

« Oh quanti bocconi delicati ! — dice il 
condannato nel satollarsene — E questi pan- 
ni tanto cari per involtatisi e dormirvi su !... 

I snardo Voi. II. 10 
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Che Iddio benedica la Signora caritatevole 
che me li ha mandati ! » 

Finito di desinare, Empsidir vede, che co-; 
minciando a trarre un vento fortissimo, il cie- 
lo si oscura, e l’Adriatico sigetta a burrasca/ 
La ghebba è scossa , come se fosse in cima 
degli alberi di qualcuno dei tanti bastimenti 
che dal porto a cui tendevano vengon respin- 
ti in alto mare. 

Tutti fuggon dalla piazza alla rinfusa — 
venditrici di fiori, mercanti, oziosi , ciarlata- 
ni e saltatori. Empsidir , avviluppandosi ben 
bene in un ampio mantello, ond’era stato co- 
perto il paniere, e ribenedicendone la dona- 
trice , si rannicchia in un canto della gabbia 
che vien tosto inondata da un rovescio di 
pioggia e di gragnuola. 

Il condannato segue con gli occhi il corso 
dell’acqùa che raccogliesi sulla copritura del- 
la Basilica, o cade giù per le grondaie; allor- 
ché scoppiami fulmine vicino ad esso, e su- 
bito dappoi s’apre pian piano la finestrella — 
dal cui disotto usciva il palo , donde spenzo- 
lava la ghebba — e vi si affaccia un uomo. 
« Come te la passi, bravo giovine ? » 

« Ah, Signore, chi non prova, non può fi- 
gurarsi quel che si soffre qui ! » 

« Starebber pur bene ingabbiati iu questa 
maledetta ghebba gli scellerati, gl'infami che 
vi han messo uri innocente! Il lor "astieni*.- 
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^ trebbo in corto modo risarcirti di tanti tor- 
menti.... Ma tutta Venezia è rea ! E il suo 
popolo tirannico, sono i suoi perfidi Consi- 
glieri, che bau fatto una legge così spietata. 
Tu devi vederli spesso quei barbari , e forse 
arriva sin qui qualcuna delle lor parole... Che 
dico forse? Oh sicuramente devi sentirli i rug- 
giti delle bestie feroci della Repubblica !... 
Ma non perdiamo in discorsi un tempo pre- 
zioso. Hai nuove de’tuoi figliuoli ? » 

« Nessuna ! Nessuna ! E chi volete, o Si- 
gnore, che me ne dia ? Gli uccelli dell'aria ? 
Voi siete la prima persona, a cui posso par- 
lare dopo... Ab sapreste voi dirmi qualcosa 
di que’poveretti ? Son vivi?... Oli Dio ! ... » 
« Vivi, si, ma infelici, ma schiavi !... » 

« Gran Dio! Schiavi i miei figli come fui 
schiavo io?... Non peno io forse abbastanza ! 
Ma dove sono ? Mia moglie è con essi ?..* » 
« Già s’intende, schiavi della Repubblica, 
maltrattati...» 

« Ah per loro non vi sarà un Guardiano A- 
marotto!... » 

« Già s’intende, con uno sfregio sulla fac- 
cia. . . » 

« Con uno sfregio ... come il mio! ... Ah 
per pietà, ditemi ove sono?... A Venezia? 
E perchè non vengon qui sotto a dar un’oc- 
chiata al lor padre, a farmi un segno ? Saprei 
riconoscerli subito ! Deh vi scongiuro, mena- 
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teli qui per un momento , per un momento 
solo ! Dite loro che li aspetto ... che faccian 
presto... Deh ch’io possa parlare ancor una 
volta ai miei figli!.... »• 

« Non furon condotti a Venezia , che jer- 
mattina, e son custoditi in un magazzino di 
schiavi, ove si sta contrattandoli con un ne- 
goziante forestiere. » 

« Dunque non vedrò più i miei figli . . . i 
miei figli !... Oh se potessi salvarli con sof- 
frir mille morti , se potessi ottener almeno , 
che restassero a Venezia !... Deh salvatemi 
i figli ... i miei figli! ... » 

« Puoi saltarli tu stesso, e quel che impor- 
ta non meno, vendicarli ! » 

« Io salvarli! ... Io vendicarli ! . . . Io! . . . 
Io !... »» 

Continuò per un quarto d’ora il dialogo in 
mezzo a tuoni e folgori. La finestrella venne 
poi richiusa a sbarrata, com’era dianzi. 

Nel più fitto della notte successiva ricom- 
parve il visitatore e si abboccò nuovamente 
con Empsidir. 

CAPITOLO ALI. 
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Nel primo mettere il piede in Venezia o- 
gnun la ravvisava non solo per la sede privi- 
legiata del commerci©, ma anche per la crea- 
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Iricc del carnevalo moderno. I suoi abitatili 
ne godevano liti dal 1094* e nel ducente poi 
la Repubblica volle che il medesimo fosse li- 
na cosa di obbligo e comandò che se ne fe- 
steggiasse l'ultimo giorno. 

lai frequenza de’forestieri ora grande a Ve- 
nezia in ogni mese dell'anno, ma nel settem- 
bre si aumentava. Allora le sue strade anda- 
van calcate di persone di diverse lingue, cioè 
di pellegrini , i quali vi eran protetti da uno 
speciale Magistrato ed assistiti da sensali or- 
dinati sopra ciò. Essi partivano poi di là alla 
volta dell’Asia sopra navigli, che i Veneziani, 
mirando gentilmente al motivo del lor viag- 
gio, ioghi rlandavan di palme. 

Ma. alla fine del settembre del 1233 l’af- 
fluenza delle persone in Venezia era infinita- 
mente maggiore del solilo a cagione delle le- 
ste che la Repubblica intendeva di celebrare 
in onor d'Isnardo, c di cui orasi già fatta cor- 
rer voce ne’ paesi circonvicini, i quali vi a- 
vcan mandato, come i fiumi che si scaricali 
nelle lagune , pressoché tutte le lor popola- 
zioni. 

Le feste de’ Veneziani erano altrettante le- 
zioni di storia patria; i lor giuochi popolari e- 
rano immagini di battaglie, rimembranze di 
antiche vittorie. In taluna di quelle feste si 
estrassero dal tesoro di San Marco corone di 
gemme e collane di altissimo pregio per ini- 
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prestarle alle spose delle classi più povere 
del popolo e così fornirle di tali ornamenti , 
che le Regine non potevano averne di più 
pomposi. 

La piazza di San Marco venne coperta con 
panni posati sopra assicelle adornate di iìori 
e di frondi. Era colà un superbo vedere un 
gran numero di darne di carnagione delicatis- 
sima, di fresco colore ed un poco grassette al 
pari di quelle lor discendenti , che il Tiziano 
non si stancò mai di ritrarre, nè d’idolatrare 
per quasi un secolo. Era un superbo vederle 
star sopra palchi , che giravano tutt’ intorno 
alla piazza, gli uni fatti-a sembianza di picco- 
le torri, a cui sono appesi scudi smaltati di 
gioje; gli altri a foggia di tende militari , sui 
quali ondeggiano vessilli. 

Era un superbo vederle , parte sedute in 
conviti, parte appoggiate vezzosamente ai pa- 
rapetti dei palchi , e tutte abbigliate in abiti 
scollati, piuttosto stretti, sparsi galantemente 
di graziosi ricami, e sovr essi lunghi manti li- 
stati d’oro che danno a terra, e dalla cui e- 
stremità superiore cade una doppia striscia 
di zibellini. 

Alcune lascian pendere come un velo i ca- 
pegli biondi , innanellati, di sotto ad un pic- 
ciol berretto attorniato da una splendita fre- 
giatura, il quale circonda la lor candita fron- 
te a somiglianza di un diadema ; altre li por- 
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tano intrecciati ed intromessi di lunghe fila 
d’oro : ognuna ha pendenti e vezzi preziosi. 
Nulla di più delizioso del morbido sg (tardare 
degli occhi cerulei di tali matrone, per usa'r 
la frase di un poeta di quel secolo: vi avea 
nel lor contegno alcunché della leggiadria del- 
le donne antiche. 

Era un superbo vedere presso alle mede- 
sime i lor padri, i mariti, i fratelli con ma- 
gnifiche vesti indosso di color turchino cinte 
da una fascia al mezzo della persona, e an- 
ch’essi adorni di un manto di drappo ad oro 
con ricca affibbiatura. Le berrette dei genti- 
luomini diversifican da quelle delle donne so- 
lo per due nastri, che sul davanti vi si attra- 
versano l’uno coll’altro a guisa di croce. 

11 Barone — che continuava in Venezia le 
.sue penitenze, anzi le accresceva, alltigendo- 
si con discipline, con lunghe vigilie e con di- 
giuni — avea procurato invano di esentarsi 
dall' intervenire alle feste della Repubblica. 
Tanto cortesi e ripetuti erano stati gl’inviti e 
diremmo quasi le preghiere de’ vecchi genti- 
luomini suoi amici, ch’ei bramava somma- 
mente di conservarsi favorevoli, avendo in- 
tenzione di lasciare in guardia e tutela di loro 
la sua Leonisa nel caso ch’osso inorisso pri- 
ma della fin del mondo. Accigliato però e sem- 
pre fisso nei soliti pensieri stava presso alla 
figlia, cui avean fatto assentarc in mezzo al- 
le dame imparentate eoi Doge. 
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Ella secondo l'usato attraeva gli sguardi di 
tutti : alcuni cavalieri Veneziani dialogizzan- 
do fra loro affermavano, che passava una so- 
miglianza incredibile fra il volto di lei e quel- 
lo di una statua di Lisippo ammirata da essi 
in Levante. . j 

Un gran numero di Giullari — che contri- 
buivan molto all’ intertenimento del popolo e 
si awolgean qua e là sotto i palchi fioriti di 
tante bellezze — tenevan gli occhi nella gio- 
vine Siciliana, ben sovvenendosi di averla va- 
gheggiata a Paquara. E canterellavano ch’el- 
la doveva avere i pensieri più gentili nel cuo- 
re come avea il sorriso più dolce sui labbri e 
il raggio più bello negli occhi. Se non che nei 
lor canti exprofesso le facevan tutte pari, di- 
cendo — che se eran Ninfe del mare , avean 
preparato un inno ; se Dee , si gettavano in- 
nanzi ad esse per adorarle ; se Dame Venete, ; 
prima di sospirar d’amore avrebbero intonato 
canti di gloria. — 

Ma « arriva il serenissimo Doge! » si escla- 
ma improvvisamente sul limitare del palazzo 
Ducale. 

« Ecco il Doge » si bisbiglia sui palchi. 

« Viva il nostro buon Doge! » — grida fe- 
stosamente il popolo. 1 

« Che venga un canchero al Doge ! » — 
borbotta Empsidir e volge un’occhiata alle 
stie dei leoni , quasi che volesse invitarli ad 
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unire i lor ruggiti alle sue maledizioni contro 
lo stesso. 

Il Doge fu pressoché sempre un personag- 
gio , che comandava il rispetto non meno con 
l'autorità della sua esperienza, che con quel- 
la de’ costumi e dell’ ingegno. Ne’ bei tempi 
della Repubblica per lo più egli era un Nobi- 
le, che avea cominciato la sua vita pubblica 
col combattere e col vincere , la continuava 
trafficando, e la chiudeva col farsi monaco. 

La sua dignità non sembrava quasi che il 
privilegio della virtù , che un ossequio fatto 
alla vecchiaia dalla giovinezza e dalla virilità, 
giacché la berretta o corona Ducale era un 
ornamento , che i Veneziani non aniavan di 
porre, che sopra teste canute. 

Tutto era singolare e senza esempio ne’suoi 
attributi, come ne’suoi doveri. Quel perso-, 
naggio, che s’intitolava Doge di Venezia, di 
Dalmazia, di Croazia e di una parte e mezza 
delle quattro in cui dividevasi l'impero di Ro- 
mania — che si sentiva chiamare amico ma- 
gnifico e fortissimo dalle Repubbliche, dai 
Re, e dagl’imperatori, che contraeva paren- 
tela con essi , che spesso era scelto ad arbi- 
tro delle lor controversie — che una volta 
ebbe d’ intorno a corteggiarlo nel medesimo 
tempo sessanta ambasciatori — quel perso- 
naggio , la cui elezione veniva onorata dalle * 
più splendide feste, durate perfino un anno— 
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quel personaggio , che veniva incensato e di 
cui si cantavan le lodi a due cori nelle chie- 
se — non aveva il diritto di aprir nemme- 
no una lettera indirizzata alla Repubblica, se 
non alla presenza de’ suoi consiglieri. 

In ogni azione, in ogni passo doveva obbe- 
dire a qualche prescrizione di legge. L’ udir 
la messa, l’assistere agli uflìcj divini , l’usci- 
re in pubblico , il visitar che Iacea questo o 
quel tempio , questo o quel monastero per 
celebrarvi gli anniversarj di avvenimenti glo- 
riosi — il che si diceva andare in trionfo — > 
gli era ingiunto qual parte precipua de’ suoi 
obblighi. 

Ei sapeva che, appena morto lui, si sareb- 
bero esaminate col più severo giudizio tutte 
le accuse mossegli contro, come usavasi coi 
re d’Israello e d’Egitto, affin di decretare, se 
fosse benemerito della patria , ed ove avesse 
recato altrui qualche danno, i suoi eredi eran 
tenuti a risarcirli. Entrando in carica dovea 
giurare di non permettere ad alcun cittadino 
di inginocchiarsi davanti , nè di baciargli le 
mani — e pure le sue mani eran quelle che 
sposavano il mare ed alle quali si permette- 
va di gettar danari sul popolo e di benedirlo. 
Fu questo uno de’ pochi suoi privilegi ; ma 
chi saprebbe inventarne alcun altro più gra- 
dito al cuore di un buon padre di famiglia? 

E in fatti nei costumi del Doge era qualco- 
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sa delle consuetudini di un padre di famiglia 
e di patriarcale, che si confcn leva colla pom- 
pa propria di un sovrano. 

In mentre che dava in feudo a’ suoi Nobi- 
li le isole dell’Adriatico e dell’ Arcipelago— 
i regni di Bacco, di Vulcano, di Ulisse, di Ca- 
lipso — mandava loro qualche picciolo rega- 
lo, una moneta, alcuni uccelli di valle. Per 
un decreto della Repubblica ei doveva invita- 
re a pranzo tutti i collegi delle arti e parimen- 
te convitar quattro volte all’anno tutti i gen- 
tiluomini; ma non poteva accettarne verun 
donativo, salvo che fiori, profumi, melaranci 
e qualche fiasco di malvagia. Cosi gli antichi 
Romani a certe Divinità secondarie oflrivan 
soltanto mele, vino od incenso. 

Il Doge, che dee comparire adesso in isce- 
na , è Giacomo Tiepolo , già stato Podestà . 
di Costantinopoli, e che regna da quattro anni. 

• Dopo esser andato solennemente due ore 
prima a pregare in una chiesa vicina, prece- 
duto da quattro trombe di argento , sotto un 
magnifico ombrello , fra otto stendardi , cor- - 
teggiato da’ Magistrati principali , dai guer- 
rieri più segnalati della Repubblica e con 
molti scuderi dietro portanti la sua sedia , i 
suoi cuscini , il suo stacco ed i suoi sproni di 
oro , viene sulla loggia marmorea che sopra- 
sta al vestibolo della Basilica di S. Marco per 
vedere i giuochi. 
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A somiglianza de’ Papi e degl' Imperatori '* 
è vestito di una tonaca infinoai talloni e di un ti 
largo manto di velluto cremesino con un ba- 
vero corto di ermellino. Ha in testa una ber- » 
retta di velluto similmente rosso, pocodiver- je 
sa da una mitra , con sotto una cuffia bianca i 
di tela sottilissima a modo di fascia che gli dà (li 
una vista piena di grandezza. i 

Il popolo Veneziano nota con orgoglio fra , i 
gli accompagnatori del Doge i suoi generali di » 
mare ed il corteggio de’ capi di nave con elmi i 

di ferro e piccoli usberghi. La lor presenza f 

non gli richiama alla memoria che vittorie e 
conquiste. I 

Fra gli occhi innumerevoli volti nel Tiepo- I 
lo ve n’ha due, finissimi calcolatori, che lo t 
fissano furbescamente. Noi già li conosciamo; 
son quelli dello Sciancado. ti 

« Oh povero me ! — pensa egli •— Darmi n 
ad intendere, che il Doge vuol morire!.... È ti 
una faccia da campar quattro decine d'anni... ». 
C’è una sola speranza, ed è che crepi di pia- 
• cere in queste feste.... » 

Appresso ciò getta uno sguardo sul palaz- 
zo Ducale, di cui la plebe di Venezia, giusta 
un'usanza antica , facea lo spoglio alla morte 
dei Dogi. La gola di partecipar di un saccheg- 
gio, ove non si correva alcun rischio, avea ti- 
rato a Venezia lo Sciancado. Non pertanto es- 
so saprà probabilmente rifarsi bene delle spe- 


r 

I 


Digitized by Google 


— 181 — 

se del viaggio collo spacciar Reliquie, col tra- 
mare qualche frode, qualche scrocchio, 
i « I Veneziani — cosi continua a mulinar 
col s\io cervello — sono un popol mercanti- 
le... . perfino i primi Nobili son mercanto- 
ui . . . . (jui c’è poca gente sbricia . . . qui non 

si vede poveraglia qui molti forestieri.... 

Dunque non dev’esser diflicile lo stipularvi ne- 
gozioni bellissimi! .. . Ma possibile che i Ve- 
neziani non abbian mai pensato di fondere 
que’ Cavalli dorati per farne belle monete!... 
Possibile! ...» 

Isnardo è seduto alla destra del Doge sot- 
to un elegante padiglione ; i suoi occhi s’incon- 
tran bentosto con quelli di Leonisa, e gli uni 
e gli altri son del pari lampeggianti d’amore. 

Dall’assemblea in poi egli non aveva più po- 
tuto parlare alla giovine; le faceva avere pe- 
rò tratto tratto, per mano di una delle came- 
riere di lei, lettere appassionatissime e ne ri- 
i cevea risposte non meno ridondanti d’affetto. 

I 

CAPITOLO XLU. 


È noto, che i Popolani di Venezia furori 
sempre divisi in due fazioni, le quali presero 
il nome delle Contrade di Castello e di San 
Nicolò, separate dal Canal grande. Gli abitan- 
J snardo Voi. II. 11 
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ti ilei quartieri della città posti oltre io stes- 
so Canale dalla parte di oriente si chiamali 
Castellani, e Picciotti quelli de’ quartieri ver- 
so ponente. 

S’ignora, donde tragga origine la lor vicen- 
devole animosità — - secondo alcuni accesa , 1 

mantenuta dai Nobili — la quale aveva cam- 
po di sfogarsi sovente in una specie di.guer- ; 
ra, che d’ordinario si Tacca sopra penti senza 
parapetto, con certe canne d’ India nei tempi 
più antichi ed appresso con null’altro che pu- 
gna. Ma particolarmente nella rappresenta- 
zione delle cosi dette forze di Ercole le due 
fazioni s’ industria' van di superarsi in destrez- 
za ed in gagliardi. 

Viene in piazza una schiera di Castellani 
vestiti di rosso, e ne giunge subito anche una 
di Nicolo tti vestiti di nero. 

« Son qua le ombre! — si dicon sottovoce 
i primi all’arrivar dei loro emuli — » E que- 
sti « Eccoli già sbucati in piazza i gamberi ar- 
rostiti! .... Li faremo tornar addietro noi ! » 

Il regolatore principale de’ giuochi de’ Ca- 
stellani è un Gondoliere chiamato Alvise , la 
cui famiglia sta da un pezzo sotto la clientela 
della casa Dandolo. Allevato ed incamminato 
nella professione di gondoliere da uno zio, col 
quale egli vive e per cui professa la devozio- 
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pitanati da Marco Gradenigo , e vi diede co- 
gnizione del suo valore provando con quanta 
facilità le sue mani sapessero trasportarsi dai 
remi della gondola alla spada ed alla lancia. 

Rimpatriato, dopo finita la guerra, menava 
vita allegra, guadagnando di che viver bene, 
sia col tragittar passaggieri, per la quarta par- 
te di un denaro a testa, dali’una all'altra riva 
del Canalazzo ; sia col seguire i gentiluomi- 
ni Veneti alla caccia de' cinghiali e de’ cervi ; 
sia col condurre a diporto sulle lagune e pei 
canali di Venezia i forestieri, mostrandone ad 
essi le rarità. Gli parea che nessuno sapesse 
come lui innamorarli delle cose Veneziane. 

Nel tempo, in cui siamo col nostro raccon- 
to, Isnardo — che il gondoliere considerava 
come suo compatrioti» — lo avea fermato al 
proprio servizio, e Alvise colla fedeltà , colla 
esattezza, collo spirito ne eccitava ogni gior- 
no più la benevolenza. 

Alvise ama Venezia e la sua gondola con 
incredibil passione. La gondola è la culla che 
lo ondeggiò bambino, è la compagna di quasi 
' tutti gli avvenimenti della sua vita , e unita- 
mente con una casetta è l'unico patrimonio di 
lui e dello zio. 

Molti si dilettavano di sentir le amplifica- 
zioni, con cui Alvise esaltava i meriti di quel- 
la barchetta specialmente, quando Iacea pas- 
saggio dal primo al secondo o terzo grado 
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d’ imbriaca tura , la qual cosa poro non succe- 
deva ordinariamente che in occasione di qual- 
che festa nazionale, allorché il tracannare gli 
sembrava quasi un obbligo di amor patrio. 

Allora la sua gondola era un magnifico car- 
ro . — U n letto sostenuto dalle acque — una 
tavola, ove si gioca, ove si pranza allo splen- 
dor del sole , ove si cena deliziosamente al 
chiaro della luna. I Signori hanno i lor palaz- 
zi — Alvise non sa .invidiarli, chè ha la sua 
cameretta deambulante fornita di tele colora- 
te. I Signori posse dono veloci destrieri, gros- 
si palafreni nati a scalpitar il fango — - Alvise 
Va superbo di essere il proprietario di una se- 
rie di remi di varie qualità , disposti in ordi- 
ne come i vessilli o l’armi avite nelle sale de- 
gli ottimati, e sempre pronti ad accarezzar le 
onde delle lagune. I Signori fanno costruir 
sepolcri dispendiosissimi — Alvise non si cu- 
ra del lusso, specialmente quando è postu- 
mo; egli ha già preparato un bel testamento : 
la sua gondola dee pur essere il suo feretro. 

D’ ordinario però e allorché parla alla bar- 
chetta — giacché spesso Alvise , quando se 
ne va ai freschi in gondola , conversa con lei 
come con un essere vivente usando vocaboli 
tutti vezzeggiativi — e quando canta nelle 
Larcaruole o discorre di lei con altri, la chia- 
ma il suo guscio d’ostrica, senza saper di ac- 
cordarsi pienamente con gli etimologisti, che 
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fanno derivare appunto il nome di gondola da 
quello di ostrica. 

Alvise , salvo che nelle occasioni solenni , 
porta sempre un abito del color delle acque 
di Venezia : e quelle acque le contempla con 
gioja se placide, non le teme in burrasca. Nes- 
suno fra i giovani Veneziani istrutti al nuoto 
sa fenderle con tanta maestria : ei vi stà lun- 
gamente sommerso, come gli smerghi che si 
tuflan nelle medesime, che vi guizzan nasco- 
sti a somiglianza di pesci e non riappajono a- 
gli sguardi del cacciatore , che ad un gran 
tratto dal sito, ove sfuggirono ai suoi colpi. 

La potenza del pari che la bellezza e la ce- 
lebrità di Venezia, erano il soggetto più caro 
dei ragionamenti di Alvise , duranti i quali 
moltiplica vansi i suoi gesti, la sua voce si fa- 
. cea più viva. Un Papa disse, che il mare era 
sottomesso ai Veneziani, come la donna al 
marito; ma Alvise, quasi che non trovi abba- 
stanza forte questa similitudine , suol ripete- 
re, che il mare è il primo de’ vassalli di Vene- 
zia — soggettò a lei come la gondola al bar- 
caiuolo, come lo schiavo al padrone. 

Ogni giorno ei rubacchiava qualche mez- 
z’ora alle sue faccende per andare a pigliar a- 
ria in piazza di S. Marco, a guadagnarvi nuo- 
ve cognizioni di storia patria, a rinfrescar quel- 
le che aveva. Credea ricordarsi di aver sen- 
tito colà da fanciullino i primi .Baroni di Fran- 
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eia supplicare i Veneziani di prender parte al- I 
la quarta Crociata , e ridiceva fra sè le paro- - W 
le — Noi l’approviamo! Noi l’approviamo! — h 
che ivi pronunziate da Arrigo Dandolo e da’ « 

• suoi .concittadini avean determinato in certo >■ 

modo la caduta dell’impero greco. 

I sagrestani di San Marco , tutti intrìnseci 
del Gondoliere raccontavan di trovarlo spes- 
so sopra il battuto superiore della Basilica in- 
tento a tor via ogni ombra di polvere dai Caval- 
li di bronzo, e quindi a far lo stesso con le 
pitture rappresentanti la conquista di Costan- 
tinopoli nella cappella di San Nicolò. t 

Quando le tre navi grosse — il Mondo , la < 
Pellegrina ed il Paradiso ■ — state all’ asse- 
dio di quella metropoli, si trova van nelle la- t 
gune, Alvise andava ogni giorno a complimen- 
tarle. Moveva pur sovente all’incontro de’prin- i 
cipali bastimenti che tornavano a Venezia e' i 

vi si avvicinava il più che poteva, domandan- i 

do con ansietà ai nocchieri, se v’eran buone' i 
novelle per la Repubblica e quali spoglie le 
portassero ad accrescerne la ricchezza e la 
maestà. 

Se arrivavan colonne o statue , egli tripu- 
diando gittava in aria la sua berretta ed escla- 
mava « Si devon mettere nella tal chiesa nel- 
la tal piazza, avanti al tal palazzo . Oh come , 
vi staranno bene!. . . . Spero che si farà come 
dico io . . . .non ho gli occlùdi dietro io!...» 
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E se avveniva che la collocazione di que ? 
trofei non fosse secondo il suo cuore, ne pren- 
deva sdegno e contendea di parole e talora 
andava pure a minacciar con le pugna gli al- 
tri gondolieri che non convenivano con lui. 

c a puoi osmi. 

j * 


I Nicolo tti dieder principio allo spettacolo 
con le rappresentazioni delle forze d’Èrcole., 
delle quali , come scrisse la Dama poc’ anzi 
lodata , Giustina Renier Michiel, non puos- 
si formar idea giusta senza averle vedute. 
Immaginiamoci , che si eriga a vista di 
occhio un bellissimo edificio composto di 
nomini gli uni soprapposti agli altri sino 
ad una grande altezza. Mercè delle loro 
positure e scorci diversi questo edificio rap- 
presentavasi sotto differenti forme a nor- 
ma de' modelli migliori , che può offricela 
architettura civile c navale. Nel far ciò 
non si valean d’ altro aiuto, che delle pro- 
prie braccia , degli omeri loro , ed alcune 
volte di certi lunghi assi, che posavansi 
sulle spalle , o su qualche altra parte del 
corpo , onde vieppiù legare tutti i membri 
di questa fabbrica equilibrata , di cui essi 
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medesimi erano gli architetti , ed anco i 
materiali , somministrandovi i loro corpi e 
la combinazione delle loro J'ot'ze. 

Ai Nicolotti subentrano i Castellani con Al- | 
vise in fronte. Nuove positure, nuovi scorci, 
nuovi e maggiori ardimenti. 

I Nicolotti s’eran fatti onore specialmente ! 
coll’ aver figurato la torre di Babele ed i Ca- 
stelli deliberaron di contrapporvi alla bella 
prima il Colosso di Rodi. Il quale se non po- 
trà superar la torre rispetto a mole , i Castel- 
lani tengon per certo , che debba però meri- 
tare lode assai maggiore per la disinvoltura , 
onde andrà passeggiando la piazza. 

E in fatti il Colosso è ricevuto dagli spetta- 
tori con dimostrazioni di simpatia « Oh bra- 
vo il Colosso di Rodi , che cammina senza 
paura!.» 

Ad un primo cenno di Alvise sorgono in 
un attimo a’ fianchi del Colosso due obelischi, 
i cui geroglifici son rappresentati dalle dita 
di alcuni garzoncelli intrecciate con nastri. 

Ad un secondo cenno del Gondoliere si for- 
mano appiè d i quei monumenti altrettanti tro- 
fei « Questo è consacrato alla Fama — escla- 
ma con enfasi un Castellano che fa parte di 
un immenso bassorilievo — e quello alla 
Gloria ! » 

« Bene ! Benissimo ! — gli si risponde da 
ogni lato — Viva la Fama e la Gloria ! Qui 
sono a casa loro. » 
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Un'alzata di mano di Alvise fa sparire il 
Colosso , e di tratto cogli stessi materiali si 
comincia fabbricare la gran Ibi amale. 

Intanto eh’ essa s’ innalza sopra la sua ba- 
se triangolare , Nosledo dice con voce bassa 
a sua figlia « Uno sulle spalle dell’ altro per 
elevarsi "• ecco l’ immagin del mondo, ove pe- 
rò i galantuomini restan quasi sempre di sot- 
to ed i birbanti trionfan di sopra.... Ma la * 1- 
ramide è fatta per durar poco pochissi- 
mo !... » , . , , 

• La Fabbrica è compiuta a perfezione : la 

cima n è formata da Alvise , che v inalbera 

un vessillo. > ' ; 

« Bella la Piramide ! Faccia anch essa la 

girata della piazza. 

E la Piramide viva ubbidisce a questo co- 
mando degli spettatori, in mentre che un fan- 
ciullo, arrampicando in un batter d’ occhio 
tino su gli omeri d A Gondoliere, gli siede a 
cavalluccio sulla testa ; ed or .contorcendo il 
proprio corpo a modo di cerchio gliela lascia, 
ora appoggiandovi sopra il capo , dimena e 
«'ambe in aria , dando loro un guizzo simile 
a quello , che fanno i lembi dello stendardo, 

, che Alvise non rista di scuotere. 

Gli applausi vanno alle stelle , ma un og- 
getto di nuova meraviglia attira a sè tutta la 

attenzione del popolo. 

Dalla parte della Piazzetta sopraggiunse 
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dov’ ò la Frulla'? Dov’ è la Moria '? Vogliam 
contemplai le di nuovo. » Ed esse riappajon 
più belle , che non cran prima e i Veneziani 
picchiali più fortemente le mani. , 

Dopo /atte queste gagliardle , il cui buon 
esito dispiaceva tanto ai Nicolotti quanto di- 
lettava il resto degli spettatori , entrano in 
lizza due altre compagnie fresche dell’ una 
e dell’ altra fazione , accolte con applausi al- 
tissimi dal popolo esultante di nuovo giubilo. 

Armate di spada, c con ricche divise riso- 
nanti di campanelli , sono all ultima lot fati- 
ca , detta la Moresca , eh’ è insieme danza 
e battaglia. Si avvolgono in varj giri, formati 
cerchi , alzano steccali di brandi , di scudi , 
fingon duelli , agguati , sorprese , sortite ed 


assalti. 

Non v’ ha in somma bravura di ginnastica, 
non v’ ha contrasto di forza o di sveltézza , nè 


maniera di combattere o di ballare eh essi 
non ritraggono a meraviglia; gir uni non so- 
no inferiori di vigoria e di destrezza agli altri*. 

Fra le diverse mosse di guerra Alvise ne 
comanda una già stata fatta in quella di Can- 
dia da Marco Gradenigo. In mentre che la si» 
eseguisce , questo capitano accarezza come 
astratto il collo di uno de quattro (.avalli di 
bronzo, sul quale cade un raggio del sole che 
trapela attraverso al padiglione del Doge , a 
uuarda sottocchio il Milite Romano. • 


% - 

CINTOLO HIT , 

» 


Nel giorno seguente all" ora stessa molti 
giovanetti di nobil prosapia , notabili per la 
rara perfezione delle forme , vestiti di por- 
pora e d’ oro , armati per eccellenza , entra- 
no nella piazza di San Marco al cospetto dei 
medesimi spettatori, su corsieri bizzarri, che 
coperti di lucidi- mantelli s’ impennano , pie- 
gano in arco H collo , sbuffano , annitriscono, 
mòrdono j freni, e come insuperbiti delle ac- 
clamazioni , onde il popolo onora i lor padro- 
ni , sembrano voler meritarne anch’ essi col- 
la leggerezza , col brio de’ movimenti. 

I giovanetti , preceduti da un esperto con-- 
dottiere , con un’ aria di volto dolce insieme 
ed altera , visitan da prima a passo lento ed 
eguale l’ arena , salutando gli spettatori , che 
rapiti dalla vista delle lor gentili sembianze-, 
del lor portamento sicuro , ne ripeton fra lie- 
ti augprj i nomi coetanei, della Repubblica-. 

•Dopo siffatta mostra i giovanetti sgombra n fa 
lizza per dar principio alla eorsa equestre e 
al giuoco delF aste. 

Attenti ad ogni menomo cenno del condot- 
tiere con tutta la forza de’ lor palafreni già si 
lanciano fuori dello sbarre. Parte dritti sulle 
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staffe in un baleno attraversano il circo , guiz- 
zando bandiere di più colori , e va per tutta 
la piazza il rombo che producon nell’ aria : 
parte aggirandosi a tondo fanno andar di rad- 
doppio o corvettare i cavalli, ed or ne ratten- 
gono, or ne accelerano il corso, piegando leg- 
giadramente il corpo verso il centro del re- 
cinto , ed abbassando lance fregiate d’ argen- 
to , le cui punte lambon quasi la terra. 

Ma si avventano nello steccato altri armcg- 
giatori egualmente valorosi , che danno al 
vento bandiere vermiglie. In tanto che i pri- 
mi a spron battuti toccano una delle estre- 
mità della lizza e volgono il freno, i secondilo 
allentano a’ l'or destrieri scalpitanti , impa- 
zienti d’ indugio , e li vedi sulle orme altrui 
pigliar il corso ognor più concitato dalle voci 
del popolo. 

Le mosse delle squadre talvolta si avvicen- 
dano, tal altra s’intrecciano, segnando diver- 
se figure. Le lor file ora partendo dal mezzo 
del cerchio si drizzano a varj punti della cir- 
conferenza in guisa de’ raggi di una ruota , 
ed ora con ordine inverso si stendono in linee, 
quando spirali , quando circolari , che sem- 
pre più ristringendosi 1 e diminuendo la velo- 
cità del moto più si avvicinano al centro del- 
l’ arena , tutto ne occupan lo spazio. 

Terminati i primi aringhi, comincian nuo- 
vi giuochi di armeggeria. Si fanno avanti al- 
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cntii giovanetti che atteggiano i lor cavalli : 
conseguon altri che Volteggiano come per e- 
splorare il campo , e quindi si serrano in fol- 
la , si dividono in gruppi , si sparpagliano , 
e poscia questi fan impeto contro quelli ; si 
urtan le aste , ne balzano intorno le schegge. 
All’ultimo i giovanetti, prima ad uno ad uno, 
e dappoi uniti , squassando le briglie , spin- 
gono i cavalli di tutta carriera , li precipitan 
verso la meta. Il lor premio fu il plauso ge- 
nerale. 

. La meraviglia che assorbiva gli spettatori 
in tale divertimento fece dire a molti di loro 
quanto scrisse il Petrarca per feste consimili 
da esso godute nel medesimo luogo ; cioè 
sembrare che non corresser uomini , ma vo- - 
lasser Angioli. 

£ Isnardo al pari del Petrarca , vedendo 
come in tanto concorso non nasce alcuna con- 
fusione , alcun tumulto ; ma ogni cosa è pie- 
na di gioja , di grazia e di amore , pensa che 
Venezia ha nella concordia dei suoi cittadini 
una base più stabile che i marmi * su cui 
venne fondata. 

Intanto che gli armeggiamenti de’giovinetti 
rappresentavano il simulacro di una batta- 
glia , molti cavalieri si disponevano alla gio- 
stra , dicendo di loro « Non si può negare che 
per ragazzi si portan bené, ma essi giocano, 
e noi avremmo appetito di combattere. Ci 
vorrebbe un torneo dopo la giostra ! » 
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I tornei eran terribili divertimenti : in essi 


l'un cavaliere feriva t altro a fine di mor- 
te , se non si chiamava vinto: nella giostra 
per lo contrario 1 uno correva contro l'al- 
tro coll' aste broccate col ferro di tre putu 
te , c non si cercava vittoria se non dello 
scavallare. Soventi volte in Italia le Milizie 

I f 

di una città dislidavan quelle de’ paesi vicini 
a provarsi con loro in tornei micidiali poco 
meno di un fatto d’ arme. 

Medianti alcuni cartelli contrassegnati col 
sigillo del Doge erasi fatto invito a tutti i per- 
sonaggi di più grido nelle Repubbliche tìniti- 
me di concorrere a quella gara, e gode l' ani- 
mo alla gioventù Veneziana , sommamen- 
te addestrata in ogni maniera di esercizj ca- 
vallereschi , nel mirarne molti smaniosi di ci- 
mentarsi con lei. 

I gentiluomini Veneziani eleggono a capo 
un Corner, valentissimo nel correr la lancia; 

• i forestieri pregano il Milite Romano di esser 
lor guida. 

Oh con quale trasporto Isnardo sarebbesi 
studiato di meritare alla presenza di Leonisa 
il premio del valore ! Ma uno scrupolo lo di- 
stoglie dall’ appagare il proprio eri’ altrui de- 
siderio : se il Milite vincesse i cavalieri Ve- 
neziani , ciò forse potrebbe renderli meno in- 
clinati ad assecondar le brame dell’Ambascia- 
tore della Lega , che già negoziava un trat- 
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tato , mercè del quale la Repubblica dovea 
favorir gli affari dei Lombardi. 

Ad una delle estremità del palancato si ve- 
de agitarsi una selva di lance di pino , di ti- 
glio , di sicomoro , e svolazzar sovr’esse pen- 
noncelli , nastri , fasce , opera e dono delle 
dame piu cortesi. 

I primarj gentiluomini forestieri appajon 
su palafreni forniti loro dal Comune di Vene- 
zia e belli quasi al pari dei suoi di bronzo. 
Essi ed egualmente gli altri giostratori ven- 
gono accompagnati da una turma di scudieri 
a cavallo ed a piede. Bentosto al mormorio 
della soddisfazione generale succedeuno scop- 
pio di grida. 

I cavalieri sono in ordinanza parte da una 
banda , parte dall’altra dello steccato. Abbas- 
san le visiere , chinan le lance , mettendone 
i calci entro un ferro attaccato davanti alle 
loro armature , e . . . Ma il lettore avrà già 
scorso molte narrazioni di giostre, ed in quel- 
la di Venezia non accadde nulla che la diffe- 
renziasse troppo dalle altre. 

Egli saprà lìgurarsi , assai meglio che non 
possiam noi descrivere, losquillar delle trom- 
be , i cenni , le esortazioni degli araldi , il 
tintinnìo de’ sonagli pendenti dai pettorali dei 
cavalli colle criniere diffuse , il lampeggiar 
delle corazze , il serpeggiar per l’ aria delle 
sopravvesti , delle ciarpe , delle penne , e il 
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primo venirsi incontro, rinvestirsi, il cozza- 
re , lo scomporsi , il mischiarsi delle due 
schiere , c il riversarsi di questi su quelli , 
e il rintronar degli scudi battuti insieme , 
sfracellati , e lo sgrigiolar dell aste nell ag- 
giunger colpi a colpi e lo spezzarsi de' lor 
tronconi in mezzo ad un nembo di pagliuole 
d’ oro e d’argento spiccate da’ cimieri e dagli 
usberghi. Pagliuole , che fan venire l acquo- 
lina in bocca allo Sciancado , e rallegrano in- 
finitamente gli araldi ed i Giullari, a cui spet- 
ta il diritto di raccoglierle. 

11 lettore si figurerà le varie sorti de’ gio- 
stranti — chi non sa più tenersi fermo in sel- 
la , chi perde le stalle , chi trabocca dall ar- 
cione ferrato in quella che crede di rassettar- 
visi — chi non appena tocca terra che risor- 
ge ; ma il suo palafreno è fuggito lontano — 
chi avendo la visiera squarciata arrabbia di 
dover mostrare il volto tinto di rossore , e 
chi troppo incalzato deve alzarla egli stesso, 
affinchè si cessi dal ferirlo. 

11 lettore finalmente si figurerà i più forti 
d’ ambe le squadre , che anelanti alla vitto- 
ria , stretti in due drappelli rinnovali l assal- 
to con spade prive di punta e senza taglio. 
Ammirerà poscia l’ordinato ritrarsi degli uni 
scemi di vigore , ma non presi da viltà , ai 
quali scoppia il dolore per gli occhi , e gli 
sforzi degli altri per volgerli in fuga o sten- 
derli al suolo. . ' 
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La giostra era per tal modo combattuta con 
dubbio successo , allorché il Corner s’ impa- 
dronì dello stendardo della schiera avversa- 
ria e lo squassava in segno di trionfo. Nell’ i- 
- stante medesimo il condottiere della stessa — 
un conte di Porcia — slanciasi a tutta briglia 
sopra 1’ alfiere della coorte Veneziana , e lo 
urta con tanta violenza , lo tempesta con tan- 
ti colpi , che ne stramazza a terra il cavallo 
e gli strappa di mano il vessillo. 

I due capitani stavan per azzuffarsi a cor- 
po a corpo , ma per giudizio del Doge e dei 
guerrieri del suo seguito ambo furon dichia- 
rati vincitori ; chè avean latto risplendere 
egualmente la lor prodezza. Il nome ne vieti 
bandito ad alta voce dagli araldi fra lo stre- 
pito degli strumenti di guerra , è gridato dal 
popolo , è cantato dai Minestrelli. 

II primo premio , cioè una corona tutta di 
oro tempestata di gemme , toccò in sorte al 
Porcia : il Corner fu regalato di una spada di 
squisita fattura. E sì 1’ uno , sì 1’ altro a per- 
petua memoria della giostra depose il ben 
meritato guiderdone nell’ armeria della pro- 
pria famiglia. 


CAPITOLO XLf. 


Le donne Veneziane da più giorni faceano 
un continuo magnificare a’ proprj fanciuliini 
un altro spettacolo, che si dovea celebrar fra 
poco , ed a cui promettean di condurli in ri- 
compensa de’lor buoni diportamenti. 

Era tale spettacolo il corso delle barche al 
palio, che dal lor mettersi in riga al luogo del- 
la partenza — come si ritrae dagli Scrittori 
— prese il nome di Regata secondo il Betti- 
nelli assai prima del tempo, in cui succedette 
la nostra storia, cioè fin dal 94-3, secondoaltri, 

' ottantadue anni dappoi. Checché ne sia, ba- 
sta a noi che tutti gli storici Veneziani con- 
cordin nel dire essere sempre state in uso 
sulle lagune le corse delle barche, e che il 
Galliciolli in particolare affermi fondatamen- 
te essersi costumata pur nel ducente certa 
Regata in una delle feste più dispendiose del- 
la Repubblica. 

Quelle gare marinaresche valean come i- 
struzione e divertimento ai remiganti delle 
galee di Venezia , e la Michiel giustamente 
denominolle i giuochi Olimpici, la festa della 
Nazione. 

Alvise il giorno dopo la giostra, fatta di • 
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buon’ ora una camminata nella piazza di S. 
Marco, entra nella Basilica, e inginocchiatosi 
innanzi all’altare, nel sito medesimo — dove 
Arrigo Dandolo avea posto il segno della cro- 
ce sopra il suo cappello — si raccomanda al- 
la protezione del Santo, di cui sente aver bi- 
sogno più che mai in un’impresa , alla quale 
ha divisato di mettersi — cioè nell’ andare a 
regalar. 

Uscito di là corre alla sua parrocchia, non 
trova il Piovano in chiesa, siccome sperava, 
va all’uscio dell’abitazione dello stesso « 0 di 
casa 1 ... 0 di casa ! » quindi pone la man sul 
martello , e picchia con tutta la delicatezza 
possibile, come un avvocato che cerchi di gua- 
dagnarsi la benevolenza dell’uditorio con un 
apostrofe tutto umiltà ! Gli era noto, quanto 
fossero schizzose certe orecchie , a cui quel 
martello dava spesso molestia. 

« Chi è, che fa un fracasso del diavolo lag- 
giù contro l’uscio? . . . Dov’è il garbo e la 
creanza ? » grida un falsetto da una piccola fi- 
nestra. 

« ( La marina è turbata ) È un gondoliere 
della parrocchia che domanda , se si può en- 
trare dal signor Piovano » 

« Vi par questa l’ora di venir a disturbar- 
ci ? .... Non mi sono ancor finita di vestire ! . . . . 
La serva è fuori .... Che diamin volete? » 

« Devo dir due parole al signor Piovano... » 
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« Due parole ! Dite piuttosto mille storie!... 
Ed io o la serva sempre andar giù ad aprire 
a seccatori! ... Il signor Piovano mio fratel- 
lo non ha tempo ; ha da fare fin sopra i capa- 
gli. Tornate .... Oh la sarebbe bella, che sì 
dovesse ascoltar le ciarle eterne di tutti i bar- 
carolazzi, di tutti gli sfaccendati di Vene- 
zia! .... È un fastidio a sentirli! Tornate do- 
mani .... posdomani .... Ma nò; in questa set- 
timana qui lo troverete sempre fuori ... Tor- 
nate il mese che viene ...» 

Alvise, che affissa la finestra, donde è scop- 
piato il triplice tornate , vede comparirvi una 
faccia di donna con tre rughe longitudinali e 
quattro transversali. Era la sorella del Pio- 
vano. 

« Signora Felicita, abbiate pazienza : devo 
pregare il signor Piovano , perchè mi faccia 
la grazia di venir a benedire la mia gondola 
per la corsa di domani. » 

« Ah siete voi, Alvise! Non vi avevo cono- 
sciuto — riprende la donna togliendo alla pro- 
priavoce tutta la sua asprezza artificiale ed 
anche una parte di quella che tenea dalla na- 
tura — Alla corsa di domani vi vuol essere 
un gran numero di barche. Son tre o quattro 
giorni , che qui non si fa altro , che benedir 
gondole e battelli. Jerlaltro, jermattina e jer- 
sera specialmente non era possibile salvarsi 
dalla calca de' marina] e delle lor famiglie. È 
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proprio un assedio. Chi vuol che si dica , e 
chi vuol che si canti una messa secondo la 
sua intenzione. E l’ intenzione già è di vince- 
re. Le benedizioni , le messe van bene , ma 
come si fa ad ottener la grazia di farli vincer 
tutti? .... M’han detto che voi volete attaccare 
alla gondola un ritratto del Doge Dandolo... » 
« È vero ... » 

« Ma avrete' però scelto per protettore an- 
che qualche Santo o qualche Santa? » 

« Si, ho scelto San Marco. » 

« Ah per non fallare, voi vi attenete al San- 
to della Repubblica! ... Zuane ... lo conosce- 
te? Quel giovinotto che sta qui vicino alla 
chiesa ? Quel tale,' che i suoi parenti voleva- 
no sforzarlo a tor per moglie una certa Pao- 
la del color delle pignatte abbruciate, che se 
poi allogata per miracolo? .... » 

« Zuane ! Lo conosco : è un giovine che sa 
vivere .... e alle volle fa il galante con tutte 
le ragazze ...» 


« .Oh adesso non più! Ha fatto giudizio ... 
Sapete voi in che patrocinio ha messo le sue 
speranze? » 

« Non saprei .... Già egli ha dei santi in pa- 
radiso e poi anche in terra .... » 

« Zuane pensa , che in simili congiunture 
non bisogna staccarsi dai Santi tutelari della 
nostra Cura e si è appoggiato alla Santa del 
mio nome. Se ne già attaccata l’immagine al- 
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» 

la gondola di Zuane con tutte le solennità, co- 
me si deve. Zuane è quasi sicuro ..... Ma.... 
mi chiama mio fratello. Aspettatelo, chè ver- 
rà subito. State sano, bel giovine. » 

Poco stante , esce da quell’uscio un uomo 
con fronte serena. È il Piovano; lo dimostrali 
tale la veste talare paonazza con maniche lar- 
ghissime, l’ampio cappuccio e una cintura d’ar- 
gento. 

Affabilissimo , egli saluta il Gondoliere , il 
quale fa profondi inchini, cavandosi la berret- 
ta , e passandola da una mano all’ altra tante 
volte quante son le parole con cui gli manife- 
sta il suo pio desiderio. 

« Lasciatemi dir la messa — risponde il 
Piovano — - e son con voi. » 

« E io la servirò, se il signor Piovano per- 
mette... » 

« Volentieri. Quest’è la maniera più bella 
di prepararsi a ricever la benedizione. » 
Appena cominciata la messa, Alvise fu as- 
salito dal pensiero che probabilmente la si ce- 
lebra secondo l’intenzione di qualche suo com- 
petitore. Non diremo che ciò intiepidisca tan- 
to o quanto il fervore delle preghiere di lui, 
ma ne distrae la mente « Zuane ha fatto dir 
una messa, ed io ne farò dir sei. Vedremo chi 
la vincerà ! Non è la sorella del Piovano, che 
debba benedir la mia gondola : in quanto a lei, 
starei fresco . . . sarei fritto . . . Ma meni pur 
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essa la lingua finché vuole ; il Piovano è un 
ottimo signore, mi ha sempre mostrato molta 
bontà . . . Del resto non istroppierebbe la be- 
nedizione, quand’anche fossi un suo nemico. » 

Una persona, che stava inginocchiata sulla 
soglia della chiesa , affettando la maggior di- 
vozione , durante il colloquio di Alvise con la 
sorella del Piovano, ne intese ogni sillaba. 

• E come questi s’indirizzò alla casuccia del- 
lo zio del gondoliere , quella persona andò a 
battere all’ uscio dell’abitazione del Piovano, 
ancor più garbatamente che non avesse fatto 
Alvise. Ciò nulla ostante non si ripresentò me- 
no sgarbatamente alla finestra la faccia con le 
sette rughe, nè fu meno stonato il falsetto che 
imprecava il malanno ai seccatori. 

« Dagli, picchia e martella ; siamo sempre 
al sicut eroi ... » 

« Signora ... perdonate! ... Signora, io non 
vengo qua con le solite lungagnole . . . con la 
solita antifona dei gondolieri più lunga del sal- 
mo . . . Signora , io sono un galantuomo , un 
mercante forestiere e mi chiamo Ofloldo. A- 
bito in questa parrocchia .... Appena io arri- 
vo in un paese, ho l’uso di portarmi subito a 
far un atto di ossequio ben dovuto al signor 
Piovano del luogo dove alloggio ed ai signori 
suoi parenti per offrir loro ... la mia servi- 
tù ... » 

« Non c’era bisogno che vi prendeste inco- 
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modo per ciò. Mio fratello il Piovano è anda- 
to via. Addio. » 

« Fatemi la finezza di aspettare un po’, Si- 
gnora! Ero venuto per esibirvi anche delle 
mercanzie a prezzi onestissimi ... Mercanzie 
degne di voi, bella Signora! » *>'i 

« Che mercanzie sono? » 

« Di molte qualità ... Ho roba stupendissi- 
ma d’oro e la vendo o ne fo dei baratti con 
roba vecchia. Per esempio se aveste delle ca- 
tenine d’oro ... delle collane vecchie che non 
possono star bene intorno a un collo giovane, 
io le prenderei dandovene in cambio delle al- 
tre nuove fiammanti .... » 

« Non ne ho di bisogno. Addio. » 

« Ah ! se vi compiaceste di aspettare, o Si- 
gnora! ... Deh aspettate ancora un momento ! 
Ho pure delle reliquie preziosissime — con- 
tinua quella persona con espressioni che noi 
abbiam già sentito — Veramente le reliquie 
non si posson vendere , nè comprare , e poi 
non vi sarebber danari al mondo che le po- 
tesser pagare. Ma si può assegnar un prezzo 
alle lor custodie d’oro e d’argento. Io ne ten- 
go alcune per divozione ; qualche volta ne do 
anche via, se si tratta di far piacere a perso- 
naggi rispettabili .... » 

« Delle reliquie! In Venezia ne abbiamo 
una bellezza! .... » 

« Oh lo so anch’io, Signora ! Ma, perdona- 
. Isnardo Voi. II. 12 
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temi, son quasi tutte reliquie che vcngon dal 
Levante, e all'opposto quelle che tengo io son 
tutte di Roma e furon benedette dal Sommo 
" Pontefice. Non è lecito far paragone tra Ro- 
ma e il Levante, e molto meno tra il Sommo 
Pontefice e il Patriarca di Costantinopoli o il 
Vescovo di Venezia, che forse avrà benedet- 
to quelle reliquie ... I Veneziani facendo dei 
baratti con me , non ci metteranno del capi- 
tale .... » 

« Tutto quel che volete , ma difficilmente 
potrete far dei baratti di reliquie coi Vene- 
ziani , che tengon molto care giustamente quel- 
le clic vengono dal Levante ; le antepongono 
ad ogni tesoro. Piuttosto dovreste andare dai 
signori forestieri, chè adesso ve n’èun fracas- 
so specialmente nella nostra parrocchia.*.. » 

« Fatemi il favore, o buona e bella Signo- 
ra, di insegnarmi dove stanno i più di voti , i 
più nominati. » 

« Non saprei bene .... ve ne son tanti, eh'ò 
impossibile a ricordarsene tutti i nomi, a non 
confonderli .... Per esempio nel sesto o setti- 
mo palazzo , andando in giù per di là , abita 
un gran gentiluomo, un Barone, come dicono, 
venuto da Verona con una sua figlia e molta 
gente. Dicono eh' è un ricco sfondato , e del 
certo dev’ essere un uomo che ha religione , 
perchè l’ho già visto più volte a farle sue di- 
vozioni nella nostra chiesa e a starvi immobi- 
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le in pinocchio ore ed ore come una statua. » 
« Tante grazie, Signori! .... Che sappiate, 
qualcuno della sua gente aspira al premio del- 
la corsa, ci cui tutto il mondo parla? ... » 
« Credo di no. » 

« Mi spiace .... avrei forse potuto entrare 
in grazia del Barone col far vincere qualche 
suo dependente .... » 

« In che maniera , OfToldo? ... Ditemi , in 
che maniera ?» ">•£ 

« Ilo una certa reliquia, la sola che fu ca- 
vata dal luogo di Roma dove si facevan le cor- 
se nei tempi addietro. Portandola indosso, ov- 
vero attaccandola alla gondola si è certi di gua- 
dagnare il premio .... » , 

« Da senno? » 

« Da buon senno .... da galantuomo. Con 
quella reliquia ho fatto vincere il premio ai 
miei amici nelle corse a Napoli, a Firenze, a 
Torino, a Milano, a Verona e a Padova. L’u- 
sanza dei Veneziani di far benedire le gondo- 
le è santissima ; ma la mia reliquia attaccata 
ad una gondola è una benedizione continua, 
una benedizione che l’accompagna dal princi- 
pio alla fine della corsa , ed c nella line che 
sta il busillis. » ' — : : 

« Vi farò conoscer io un gondoliere , a cui 
dovreste darla iii presto. Un bravissimo gio- 
vine, un certo Zuane » S SL * 

« Ben volentieri ma » 
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« Che ma? » 

« Compatitemi , amabil Signora .... La re- 
liquia è unica! .... Sarebbe un mancar affat- 
to di divozione il non aver ogni cura per con- 
servarla .... Vi parlo col cuor nelle mani... » 

• « Dite pure .... » 

« Vedete bene, son forestiere ... Vorrei.... 
In somma vorrei esser garantito, che la reli- 
quia mi verrà restituita dopo la vittoria 

La reliquia è unica! » 

« Che garantia vorreste ? » 

« Oh una cosa .... qualunque sia .... un pe- 
gno a vostra scelta! Un par di pendenti . . . . 
Un par di smaniglie .... Cose di questo gene- 
re, ma vi ripeto , a vostro piacere .... a 'vo- 
stro piacere. Con qualsivoglia altra persona 
non mi fiderei, quand’anche mi si desse in pe- 
gno tutto quel che c’è nella Zecca di Vene- 
zia ; ma con voi, Signora, con voi! .... » 

Se il Montesquieu, che chiamò Venezia u- 
na Repubblica di castori, avesse veduto laca- 
succia isolata, ove coabitan Alvise e Iseposuo 
zio, si sarebbe persuaso vie più della giustez- 
za di quel paragone. Essa era propriamente 
una capanna di castori ridotta alle dimensioni 
necessarie per abitarvi degli uomini. 

Due camere, l’una sopra l’altra ; la superio- 
re divisa in tre celle con l’aggiunta però d’una 
loggetta, dove arrivano i pampani di un tral- 
cio di vite secolare, che vi depone i suoi grap- 
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poli , c donde si può toccare un pino alto e 
fronzuto, che la schermisce dal sole e vi spar- 
ge un odore graditissimo. 

Il vecchio Isepo teneva per indubitato, che 
(juell albero avesse messo colà nel dì mede- 
simo, in cui si cominciò l’erezione della chie- 
sa di San Giacomo di Rialto, la prima opera 
di pietra compiuta sulle lagune, clic si crede 
abbia servito a modello di S. Marco. 

Egli avea fatto germogliare più rosai appiè 
della pianta contemporanea di Venezia, e Al- 
vise li coltivava con amore quasi per rimeri- 
tarla che sia in certa guisa la protettrice , la 
guardiana di quell’ umil ricetto. Le cameret- 
te del quale , come pressoché tutte le stanze 
di ogni altra casa di Venezia , aveano il pa- 
vimento di commesso , pulito non meno di 
quelli lucenti di pietre preziose , che si mi- 
ravano nelle abitazioni signorili. 

11 Piovano entrò nella sala , cioè nella cu- 
cina di Isepo , ov’era un buon cammino , co- 
sa bensì comune in Venezia , ma sconosciu- 
ta allatto fuori d’Italia. 11 fumo però, usato 
a non uscir che lentamente per le finestre e 
le porte de’ palazzi dei sovrani d’ oltremon- 
te , si arrogava il diritto , anche a malgrado 
della cappa e della gola del cammino d’ Ise- 
po , ove avrebbe potuto trovar incontanente 
il suo sfogo , di far qualche giravolta in det- 
ta cucina prima di andarsene pei fatti suoi. 
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« Il l'amo vi tratta da re » disse gentilmen- 
te il Piovano ai due suoi parrocchiani. 

Una rastrelliera corre intorno alle pareti 
della cucina , donde in mezzo a più remi pen- 
dono due bandiere guadagnate da Isepo nel- 
le corse sul mare e sulle lagune. Son esse 
come le divinità domestiche, la ricchezza 
della famiglia, che devon passare in fìdecom- 
inisso da una all’altra generazione. Sopra al- 
cuni piuoli collocati al di sotto della rastrel- 
liera una farragine di reti , di ami , di lenze 
e di canicci raccomandati a pertiche per uso 
di pescare , e due lance e due balestre insie- 
me con un cestellino pieno di certe palle di 
terra rassodate ,. con cui esse vengon carica- 
te per tirarle contro gli uccelli. Che le lance, 
le balestre e le palle sapessero all’ occorren- 
za fare il lor dovere , n’ è prova un teschio di 
cignale appeso all’ uscio della casuccia , ed 
un trofeo di tre gabbiani inchiodati nell’ im- 
posta d’ una finestrella del piano superiore. 

Il Piovano benedice -Alvise che s’ è genu- 
flesso sul limitar dalla cucina , e poi esce a 
benedir il legnetto , sorridendo nel vedervi 
appiccata sotto 1’ effigie di San Marco quella 
di Arrigo Dandolo. « Non vi basta un Santo 
cosi grande — dice il Piovano — volete an- 
che il Doge dei Dogi. » ' 

« Doppia ragione di sperare ! » risponde 
lo zio , il quale, dipartitosi il Sacerdote, par- 
la così ad Alyise : 


« La benedizione di Santa Chiesa era ne- 
cessaria ; ma l’ esser vecchio , 1’ averti sem- 
pre fatto le veci di padre , 1’ aver riportato 
due prernj , credo cito dia anche a me 1’ au- 
torità di benedirti. Oltre a questo , la mano 
che sta per benedirti , tu lo sai , venne stret- 
ta dalla mano del Doge dei Dogi sotto le mura 
di Zara. Adesso la mia trema , ma allora!.. 
Oggi però spero di contribuire ancora ad una 
•vittoria col darti buoni consigli. Afferra ben 
quel che ti dico. In primo luogo , ricordati 
che tu sci l’unica colonna. della nostra fami- 
glia. In secondo luogo, non lasciarti aver pau- 
ra ... La paura è la più gran nemica della vit- 
toria!.... » - - 

• / 
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Lo spazio assegnato alla corsa delle barelle 
era il Canal maggiore , denominato pure an- 
ticamente di Rialto. 

Lasciamo , che parli l’erudito scrittore Fa- 
bio Mutine Ili. 

Le barche dovean pigliare le tnossa dal- 
i estrema punta degli odierni giardini pub- 
blici , e trascorrere (atto il Canal grande, 
giuntene al termine dirimpetto al ponte del - 
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la Croati avevano a girare attorno un pa- 
lo espressamente confitto nel mezzo dello 
stesso per giu g nere , la stessa via rifacen- 
do , alla Riparata , o Macchina come si 
chiamava , eretta presso all’ imboccatura 
del rio di S. Panlaleone , dalla quale du- 
rasi il premio ai vincitori. 

Ma non abbiamo avvertito che prima del 
cavaliere doveasi sentir la Derma menzionata 
di sopra , che merita bene di essere ascolta- 
ta con rispetto, quando parla della sua Vene- 
zia. Quella Macchina — dice la Michiel — 
di elegante costruzione è ricca di sculture, 
e di fregi : intorno alla sua base sono affissi 
i premj , che consistono in banderuole di 
vurj colori: Li una è rossa , ed è la più glo- 
riósa; la seconda è azzurra celeste ; verde 
la terza; la quarta è gialla, alla quale suol- 
si aggiungere un porchelto vivo ; esso è i- 
noltre dipinto sulla bandiera.... Lo spazio 
della corsa è all’ incirca di quattro miglia 
venete. 

Le fondamenta cioè quelle strade , che 
corrono Ira i canali e le case , i varj palchi 
innalzati lungo, le medesime, brulicar! di gen- 
te. Tuttora è rumore; qua e là sonatori. 

La prospettiva di quel sito non fu mai più 
allegra, l'apparato della festa non potrebbe es- 
ser più solenne: dove tappezzerie, cuoi dorati, 
tappeti di damasco ; do\e cortine , drappi di 
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sete ricamati a fiori di argento , guanciali 
di zendado ; in somma ogni guisa di orna- 
mento. Uomini e donne stanno affollati ad 
| ognuna delle diciotto mila seicento dicianno- 
! ve finestre rispondenti sul Canal grande — che 
tante se ne trovan numerate per diletto dei 
romanzieri in una carta antica — strette , ad 
arco acuto quelle di costruzione men recente, 
spaziose le altre delle facciate più moderne 
lavorate di marmi o dipinte. 

Coi medesimi canti lusinghevoli , onde i 
Giullari encomiavan di bellezza divina le spet- 
tatrici de’ giuochi nella piazza di San Marco, ' ' 
ora esaltano le abitatrici di que’ palazzi c 
| giovani e vecchie e maritate e nubili. Ma stan- 
' no prudentemente in bilico con le lor poesie 
laudatone fra la bellezza virginea di queste 
e la bellezza matronale di quelle. 

• Eleonisa vien condotta dai vecchi gentiluo- 
mini amici di Nosledo sulla ringhiera del pa- ' 

lazzo di uno di loro,ch’è in fianco della Mac- 
china , affinchè la giovine sia più comoda al- 
lo spettacolo. Erale preparata una scranna di 
avorio a vaghissimo intaglio , ov’ ella siede ! 

allato di Tommasina Morosini che fu poco ap- i 

presso sposata dal Re d’Ungheria. jj 

. I terrazzi , le porte alte e squadrate , gli 
intercolunnj delle case , gli scalini pe quali 
, vi si ascendeva dalj unclorio — cioè dal luo- " 

go davanti alle stesse ove approdan le gondo- . . ! 
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le — son gremiti di spettatori. Fra i merli > 
onde van sormontati i palagi , le torri , si ve- 
dono sporger mani e spenzolar .in fuori teste 
ridenti. Ogni feritoia di quelle merlature dà 
passaggio a qualche sguardo. 

Frattanto arrivan nelle contrade vicine al- 
tre signore assise su briosi cavalli , guerniti 
delle niù scelte bardature. L’ Isola di Cipri 
ha mandato il color di arancio , ond’ essi son 
dipin i assai meglio di quelli che vedemmo 
presso a Paquara. 

E nello stesso tempo altre dame si dipor- 
tali sul Canale sedute insieme con le lor fami- 
glie in leggieri palischermi od in lunghe bar- 
che vogate da otto rematori vestiti a livrea 
ed arredate con isfarzo. • n 

Quegli schifi di graziosissime forme , parte 
velati da una dovizia di tende porporine tutte 
messe a fregi di guarnizione, sembran padiglio- 
ni nascenti dai llutti ; parte contornati da va- 
si di fiori , di aranci, d’arbusti , intorno a cui 
serpeggiali gelsomini, sembran giardinetti na- 
tanti. I Jor bordi son coperti di velluti con fra- 
stagli , con frange , i cui lembi a dondoloni 
si tuftan nel Canale e percossi dal sole ren- 
don tale splendore , che in lontananza si di- 
rebbe siensi aggiunte alcune onde vermiglie , 
scintillanti di luce e d’oro , alle verdi acque 
delle lagune. 

in mentre che Isnardo co’ Feudatarj di 
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Lcmno , rii Nasso , di Cco, di Paro , pone il 
piede sul tavolato della Macchina, vi passali 
davanti le compagnie dei dipintori, degli ore- 
fici, e quelle di altri artisti su navicelle or- 
nate con panni , chi tessuto ad oro , chi tinto 
a porpora , operati in Venezia. 

Non ignora il Milite , che certuni di quei 
mercanti , i quali Io salutari con una cordiale 
franchezza , eran gli stessi che avean pochi 
anni addietro messo scherzosamente la Im- 
berretta sul capo deU'Imperator Greco. 

I Magistrati , che devono aggiudicare i 
prein) , salgon sul lor Podio ; ma innanzi di 
dar il segnale della prima corsa è necessario, 
che le tante barche , ond è coperto il Cana- 
le , lo sbarazzino. 

Le corse debbon esser quattro. I primi de- 
stinati a far 1’ aringo sono i battelli ad un re- 
mo :i secondi, altri battelli alquanto più lun- 
ghi a due remi: quindi le gondole a un remo 
e finalmente quelle a due. 

Parleremo soltanto dell’ ultima corsa , per 
cui è vivissima f aspettazione universale , 
dovendovi venire in prova i primi vogatori 
del paese. E poi non ci fosse altro , condur- 
rebbe pure a qualche cosa il conto in cui te- 
niamo Alvise. 

Ognuno dei sestieri di Venezia , manda a 
quella corsa il tiore , i rappresentanti del 
corpo de’ suoi gondolieri. Tutti giovani , che 
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tarchiati della persona , lesti , gagliardi , con 
divise galanti e con pennacchi fan bellissima 
comparsa. 

Alvise è vestito di un drappo azzurro , co- 
lore prediletto da’ suoi concittadini e però de- 
nominato il color Veneto. Il Castaldo dei Ca- 
stellani , e quello dei Nicololti — che volgar- 
mente chiamavasi il lor doge — prodigaliz- 
zano ai gondolieri della propria fazione i con- 
sigli e gl’ incoraggiamenti. 

« Ah se vincesse un Nicolotto , io ne mo- 
rirei di passione ! » dice il Castaldo de’ Ca- 
stellani che mormora poi all’ orecchio di Al- 
vise. « Prima di venir fuora di casa hai dato 
un’ occhiata espressiva alle bandiere d’ Ise- 
po ?.... Basta così. » 

Isepo è pur esso sulla faccia del luogo ; e- 
samina per la millesima volta la sua gondo- 
la , e continua porgere avvertimenti ad Alvi- 
se e gli sminuzzola quelli già datigli ; che si 
ricordi di metter bene a mente la tal cosa , 
e faccia quel tanto , che Isepo praticò sem- 
pre. « Son invecchiato nel mestiere io ! ...» 

All’ avvicinarsi però del momento della 
partenza gl’interminabili farai così e cosi e- 
scon dalla bocca del vecchio con un aflolta- 
mento , con un tremolio di vece che svelano 
al nipote la non confessata trepidazione del- 
d’ animo dello zio, il quale finalmente racca- 
pitolaogni cosa e conchiude « Coraggio , AI- 
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vise ! ... Io son sicuro dei falli tuoi ... Pi *eg a ' 
San Marco !... Pensa al Doge Dandolo ! » 

Tutti i concorrenti, ai quali è già stato sor- 
tito il posto , si mettono in fila diritta. Vanno 
a porsi dietro a loro alcune barche dorate al- 
fine di poterli seguitar d’ appresso. Da esse 
pendono d’ogni intorno ornamenti di argento 
fatti a somiglianza delle pinne de’ pesci ed in- 
sieme alquante penne d'airone c d’altri uccel- 
li rari accomodate a foggia d’ali, che moven- 
dosi ad ogni tratto radon l’acqua e par che ag- 
giungan la forza del nuoto e del volo a quella 
de remi. 

La faccia aperta, le proporzioni svelte ed 
eleganti della persona di Alvise, la notizia che 
va di volo tra la folla aver egli collocato sul- 
la gondola un ritratto di Arrigo Dandolo sotto 
l’effigie di San Marco — tutto contribuisce a 
cattivargli una parte degli spettatori. 

Se un araldo, additando Alvise, avesse gri- 
dato allora ai Veneziani, come usavasi in Gre- 
cia ne’ giuochi Olimpici « V’è qualcuno fra 
voi, che possa rimproverare a questo atleta 
di aver condotto una vita irregolare? » mi- 
gliaia di voci si sarebbero alzate per far te- 
stimonianza in favore di lui e nessuna per ac- 
cusarlo. . * 

« Dovè — domanda un vecchio falegname 
dell’Arsenale ai suoi vicini — Dov è la gon- 
dola d’Isepo mio compare? È una gondola di 

Isnardo Voi. II. 13 

* » 


Digitized by Google 


— 228 — * 

buon augùrio! È usata a vincere ; ha fatto la 
sua carovana con Isepo. » 

« Beato chi vi può vedere , amico ! — co- 
si un giovinolo del corpo de’fabbri al falegna- 
me — Se quella gondola è usata a vincere , 
vi avete merito anche voi !... Non è essa una 
vostra fattura ? » 

« Ero ben giovine, quando vi lavorava die- 
tro !... La dovrebbe esser tarlata come il suo 
fabbricatore, e pure — l’ho esaminata j eri 
con Isepo — non c’ è che la sponda di là un 
po’sdruscita. » 

« Yi son piaciute le corse? È andato tutto 
come un olio, non è vero? » 

« Cosi, cosi ... L’arte del gondoliere è de- 
caduta. Ah voi, non potete aver veduto i re- 
matori d’una volta ! Oh allora sembrava che 
le gondole sdrucciolasser leggiere leggiere so- 
pra un’asse levigata , unta di sapone ! » 

« Eh potrebbe darsi che alla quarta corsa 
cambiaste parere! Del resto una festa con tan- 
to lusso, come questa , non si sarà mai fatta 
nemmanco ai vostri tempi. Avete osservato 
che fiocco di paramenti !» 

« Oh se parliam di lusso , ve la do vinta ! 
Siam andati avanti a rompicollo dalla conqui- 
sta di Costantinopoli in qua. Ai miei tempi 
non era ancor venuto l’ uso di tanto oro , nè 
su gli abiti, nè .... » 

Li conoscete i gondolieri che si vanno 
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schierando? Sarebbe difficile indovinar i vin- 
citori. Han tutti le braccia ben tornite. » 

, « Ditemi un poco quanti sono? » 
w Quindici )>• * N 

« Ah la vista non mi serve più !... Una 
volta da qui avrei contato i lor eapegli .... 
Come han nome? » 

« Il primo dalla banda dì là, quella specie 
di gigante, olivastro, ben complesso , vestito 
di verde, che porta i eapegli, come vengono, 
è detto per soprannome il Saltindosso. E un 
terribil vogatore del sestiero di Dorsoduro. » 
« Un Nicolotto. » 

« Il secondo è Zuane, quel giovanazzo che 
si picca di essere il più bravo, il più bello del- 
la sua parrocchia. Come si move da Ganime- 
de ! .... Ha penne a bizzeffe sul suo berret- 
to! Gliele avrà imprestate un po’ la signora 
Felicita, un po’ la Nina , un po’ la Momola e 
che so io .... Se maneggia il remo, come la 
lingua, la bandiera rossa è sua .... Oh egli 
ha attaccato una reliquia alla gondola! ... » 
« Chi s’è il terzo? » 

« Non conoscete più la gondola del vostro 
compare? È netta come uno specchio. E fat- 
ta pur bene, amico ! » 

« Ho del batticuore per lei ! » 

« Il nipote d’Isepo è il più grazioso di tut- 
ti. Egli ha della bravura da vendere, e poi è 
cosi bonaccio ! ... Il quarto gondoliere di sta- 
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tura mezzana è un certo Alessi di Murano. 
Non fa che riderei Sarà una convulsione. Sul- 
la sua gondola vi dev’essere l’immagine di 
San Nicolò, il Santo protettore de’marinaj. 
L’altro che par che dica — Veneziani, il pre- 
mio non può esser che mio — è un gondolier 
di Casa Michiel dalle Colonne : ha l’immagi- 
ne di Santr Isidoro .... » 

« Un gondolier di Casa Michiel! . . . Son 
servito! Per la mia gondola è fatta! Il vinci- 
tore non può esser che lui ! » 

« Perchè? Non ho mai saputo, che lo fa- 
cessero tanto bravo ...» • 

« Io non lo conósco, ma so, che chi è al ser- 
vizio di Casa Michiel dalle Colonne ha novan- 
ta gradi di probabilità sopra cento di vincere. 
In quasi tutte le corse viste da me i gondolie- 
ri di quella Famiglia furon sempre i primi. 
Sarà un effetto del nome de’lor padroni, sa- 
. rà un effetto dello stendardo del Doge Mi- 
chiel, che si conserva ancora da’que’ signo- 
razzi; ma la cosa è in questi termini. » 

« V’è anche il gondoliere di Casa Molina. » 
« Casa Molina che ha per insegna la ruota 
bianca e la ruota rossa. » 

« Quel gondoliere squassa in aria i remi , 
come che tesser due bacchettine. Nell’ultima 
corsa ebbe la bandiera azzurra. Quel vicino 
a lui , bassotto, faccia piatta , rincagnata , è 
• detto il Gonfianuvole dell’ isola di Spinulonga ; 
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una buona lana, un imbriacone ; adesso però 
fa il nanni .... Ma che garbuglio? .... Ca- 
gna ! Il Saltindosso e Zuane fan batosta con 
alcuni nuovi arrivati , che vogliono entrar in 
riga. » 

« A’miei tempi non succcdevan cose'di que- 
sto andare » 

11 liligio nasce da ciò, che alcuni schiavi Sa- 
racini assicurati poc’ anzi da certa persona , 
autorevole per loro , che in quel giorno non 
s impediva a nessuno di concorrere alla Re- 
gata, contendono per venir ammessi fra quel- 
• li che imprendon si bella gara. 

« Che indegnità è questa! — il Saltindosso 
sbuffa tali parole — Sarà dunque libero a tut- 
ti i mascalzoni, perfino alla feccia delle ciur- 
me , di venir qui a porsi in concorrenza con 
noi? Si proibisce agli schiavi di entrar nella 
milizia, e si darà loro il privilegio di mischiar- 
si coi gondolieri più onorati? » 

E la maggior parte de’ suoi colleghi di con- 
certo : 

* 

« E una vergogna ! » 

« È uno scandalo! » 

« È un’infamia! » 

« Io per me — seguita il Saltindosso — 
rinunzio per man di notajo a tutte le bandie- 
re dell’universo, piuttosto che veder introdot- 
ta in Venezia un’usanza così perfida, piutto- 
sto che farmi rider dietro, che farmi chiamar 
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gnocco . . . Che Dio mi faccia diventar orbo , 
mi faccia cascar morto qui, senza che io pos- 
sa dire, mia colpa — prima di esser disono- 
rato a questo modo !» - 

E gli altri « Ci darehber la baia fin anche 
i ragazzi. » 

« Da quando in qua le bubbole vogliono an- 
dar in compagnia dei falconi ? » 

« Noi Veneziani — ricomincia il barcaiuo- 
lo di Dorsoduro — siam nati liberi , coni’ è 
nata libera la nostra città! E meriteremmo di 
perdere il titolo di gondolieri, se ci avvilissi- 
mo a fare una corsa insieme con dei forzati. 
Una corsa di questa sorta sarebbe come una 
di quelle corse di asini che ho visto a far per 
burla nelle città di terraferma ! » 

« Care quelle facce illustrissime ! — grida 
Zuane volto agli schiavi — Facce da esser la 
calamita delle occhiate di tutte le ragazze di 
Venezia!... E’ forse perchè avete due ricami 
sulle ganasce — fatti non da Madre Natura, 
ma da un ferro rovente — che ambite di mo- 
strarvi oggi al nostro fianco? Volete che ve li 
perfezioni ió que’ ricami? Subito dopo la cor- 
sa ne intavoleremo il trattato. Frattanto vi di- 
co in buon linguaggio di scamparvi, finché ne 
siete in tempo. » 

Il gondolier di Casa Molina non si mostra 
più benigno del Saltindosso e di Zuane « Sa- 
rei tentato di dar uno sgrugno, di dar un col- 
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po di remo sulla testa di questi impiccati, se 
non avessi timore di profanar la livrea -che 
porto. » 

Alvise si contenta di scagliare un'impreca- 
zione contro i nuovi candidati. 

Accorron sul luogo i gentiluomini regolato- 
ri della Regata , ed ordinan che immediata- 
mente vengan cacciati di là gli schiavi petu- 
lanti. I quali se ne partono tra le bestemmie 
de’ gondolieri, e borbottan fra denti nella lin- 
gua del lor paese. « Vendetta! . . . Vendet- 
ta !... » 

Ma un uomo , vestito di una bella tela di 
pel di capra, li chiama per nome, e dice « A 
me la più forte di queste gondole : chi ve l’ha 
imprestate? » 

« Le abbiam prese a nolo — rispondon gli 
. schiavi — appena voi ci avete detto che o- 
gnuno poteva aspirare al premio oggi .... » 

« Farò io le vostre veci.] A ben rivederci 
presto ... » 

£ fra ciò egli salta nella gondola migliore e 
cerca tantosto di collocarsi fra il Saltindosso 
e Zuane. 

« Che volete ? » gli domanda uno dei gen- 
tiluomini suddetti. . 

« Voglio tentar la sorte nella corsa. Sono 
nn marinajo di Ravenna e mi chiamo Galla- 
dio. Non ho sfregi sul volto ! Esaminatelo fin- 
ché vi piace . » 
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« Come l’ ultimo arrivato dovete andar là 
in fondo della riga. » 

« Son pronto ad andare in qualsisia luogo. » 
« Oh che matto a bandiera quel forestiere 
del pel di capra ! — dice il giovine fabbro, al- 
lorché mira Galladio affrettarsi di entrar nel- 
la schiera dei vogatori — Convien diré, ch’ei 
creda di aver a fare non con Veneziani , ma 
con talpe .... Il Saltindosso gli farà qualche 
brutto scherzo ; Alvise e il Gonfianuvole gli 
< terranno il bacino alla barba. ...Che faccia to- 
sta ! Sta 11 spazzolando il suo berretto , quasi 
che ci abbia tutti per niente. » 

« Figliuol mio — risponde il falegname — 
ho però sempre sentito a dire di guardarsi 
dai bambini di Ravenna. » 

Isepo stando nella barchetta di un suo stret- 
to amico, la quale è presso alla gondola di Al- 
vise , lo avverte , che il segnale debb’ essere 
imminente « Grida — Viva San Marco — e 
ciacche i remi in acqua ! » 

Tutti i gondolieri son saltati sulla poppa 
delle lor navicelle , come l’auriga sopra il 
cocchio. Chi punta i piedi contra il tavolato 
per certificarsi ancora una volta della sua soli- 
dità; chi tende le braccia, e s’incurva sui re- 
mi acconciamente e li scuote , li prova , ma 
senza tuffarli nelle onde. 


hi 


CAPITOLO XLY1I. 
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Finalmente si danno le mosse. Direbbesi 
che le sedici gondole scattassero tutte insie- . 
me dal lor posto come per forza di tante mol- 
le scaricatesi ad un tratto. 

Y’ è un istante di silenzio, ma poi dalla pun- 
ta orientale della città sollevasi un rimbombo 
di applausi che porta l’annunzio agli spettato- 
ri più lontani dell’essere incominciata la gara. 
E tal rimbombo vien poscia ripetuto per ogni 
dove han da passar gli atleti. 

Le barchette procedon si vicine le une al- 
le altre, è si rapido il loro avanzarsi, son tanti 
gli spruzzi dell’acqua fatti rimbalzar da trenta- 
due remi messi in voga in breve spazio, che 
• all’ intorno ed al di sopra delle stesse forma- 
si una specie di velo percosso obbliquamente 
dal sole già presso al tramonto, e l'onda del- 
le penne de’ remiganti , lo svolazzar di quegli 
abiti bianchi, verdi, azzurri, vermigli, il mo- 
versi di quelle braccia e lo - spumeggiar della 
laguna sembran confondersi insieme nella va- 
rietà de’ colori dell’arcobaleno. 

« Son dietro che vengono! Eccoli! Eccoli 
là! » È questo il rumore, che va di bocca in 
bocca sulla riva degli Schiavoni all’accostarsi 

. 13 * 
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della piccola flotta la quale non ha conserva- 
to , che per pochi momenti l’ordinanza , con 
cui avéa lasciato le mosse ; e quando tre , 
quando quattro o cinque gondole appajon nel- 
la prima fronte. 

La flotta passa dinanzi alla Piazzetta pre- 
sentando la figura di un triangolo con due lati 
pressoché eguali , come uno stormo di gru , 
quando viaggian sull’Adriatico, giusta ciò che 
nota un marinajo ivi presente con una di quel- 
le comparazioni popolari che i nostri poeti ac- 
colsero ne’lor poemi — o come una compa- 
gnia di anitre , giusta ciò che pensa una sua 
comare di Chioggia che sporgendosi sul lem- 
bo estremo della sponda sventola un gran raz- 
zolo. « Ma vedrete — - dice a questa una pol- 
latola di Palestrina — che presto essa imi- 
terà il volo irregolare di una compagnia di 
stornelli. >> 

La punta del triangolo è formata dal Sal- 
tindosso, vien poscia Alvise e quindi il gondo- 
liere di casa Molina : dall’altra parte Zuane e 
dietro il Gonfìanuvole. 

Già la prima gondola ha imboccato il Canal 
grande : è innanzi al palazzo della Signoria. 
Ma qui la figura geometrica , che produceva 
un bellissimo effetto negli occhi de’ partigiani 
del Saltindosso, si scompone. 

Alvise trovandosi in vicinanza della Chiesa 
di San Marco, gli si raccomanda nuovamente 
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ed accompagna la brevissima preghiera con • 
colpi di remo cosi magistrali che in un attimo 
pone la sua barchetta a filo di quella del Sal- 
tindosso. 

Si cava buon augurio dall’aver egli fatto fe- 
licemente questo progresso in un sito, fino al 
quale può arrivar l’occhio de’ giudici della Re- 
gata collocati , come già avvertimmo , sulla 
cantonata del rio di San Pantaleone accosto 
al palazzo anticamente Giustiniani ed oggi 
Foscari. 

Un parente del barcaiuolo dei Michiel era 
salito , non sapremmo dire in che modo, so- 
pra una delle Colonne della Piazzetta e vi sta- 
va comodamente accavalcione. Con un fiato 
assai gagliardo ed una voce animatissima sa- 
luta di là il suo congiunto , gridandogli : « Il 
Doge Michiel Conquistator di queste Colonne 
promette vittoria al gondolier della sua Ca- 
sa! » 

Siffatto complimento inanimisce talmente 
quel vogatore, che in un baleno si raddoppia 
la distanza fra il salutante ed il salutato» 

Questi guadagna lo spazio, che il divideva 
dall'uomo di casa Molina , gli si mette al pa- 
ro, lo sopravanza e via tra gii applausi , una 
parte de’ quali è indiritta al complimento del 
seduto in cima alla Colonna. • 

« E’ stato un bel colpo il mio? — dice co- 
stui, chinando la testa verso la folla sottostan- 
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te — La promessa del morto è stata l’ aiuto 
del vivo !» - 

La barca di Galladio dopo aver rappresen- 
tato una parte della base del triangolo era ri- 
masta in coda delle altre. Quantunque ei sia 
pien di vigore, mostra di non saper condurre 
la gondola con tutta quell’arte che si acquista 
mercè di un lungo esercizio per le sinuosità 
de’ canali di Venezia. 

Fa schiuma per la bocca, getta urli rattenu- 
ti, bestemmia , versa lagrime di rabbia ; ne’ 
momenti di silenzio si ode il suo alitare a scos- 
se ognor più affannoso e frequente. 

Non risparmia le critiche nè a lui, nè alla 
sua gondola uno sciame di barcaiuoli lungo le 
rive, nerboruti non meno di quelli che il Tin- 
toretto ci dipinse ne’ suoi quadri, allegri come 
quelli clm foruiron talvolta al Goldoni dei dia- 
loghi per le sue commedie , le quali egli de- 
siderava che fossero poi ascoltate da loro in 
teatro. 

« Piega troppo i ginocchi — ■_ dicon essi — • 
consuma il capitai delle sue forze nelbalzari- 
nutilmente le braccia .... La gondola è troppo 
massiccia, troppo pesante .... In somma egli 
ha bisogno d’imparar nella scuola dei no- 
strali. » '$f 

Ciò nulla ostante il Ravennate non si perde 
d’animo, si attorce, si raggruppa sopra i remi 
quasi voglia imprimervi il furor delle sue he- 
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stcmmie, e dal vedere al non vedere, schivan- 
do felicemente di abbattersi fra quattro gon- 
dole — che divise da un piccolo intervallo lo 
precedono — scappa loro innanzi. 

1 Nicolotti , ed i Castellani più ardenti non 
potendo in quel dì giocare alle pugne si rifa- 
cevano dell'ozio delle mani coi movimenti del- 
la lingua. Era una specie di gara traessi a chi 
sapesse assordar l’aria con gridamcnti più for- 
ti in favor del Saltindosso o di Alvise, che son 
giunti in mezzo al Canale dirimpetto alla Mac- 
china, 

La prora della barchetta del nostro gondo- 
liere non vantaggia quella della sua cornpeti- 
trice più di quanto la testa di un de’ corsieri 
attaccati ad una biga sa spingersi innanzi a 
quella del suo compagno. 

I due emuli non possono far di meno di lan- 
ciare un’occhiata alle bandiere appese intor- 
no della Macchina ed a coloro , che devon 
compartirle, fra quali Alvise raffigura Isnar- 
do stante in mezzo a Filippo Mommo e Pietro 
Dandolo Procuratori di San Marco ed al Gra- 
dendo. 

Alvise nemmen durante la corsa si crede 
francato dall’obbligo di far di berretta al suo 
vecchio capitano come ai consanguinei del 
Doge Arrigo, di cui altrimenti parebbegli ti- 
rarsi in capo la maledizione. E però nello 
sberrettarsi manda fuori la voce con un l'or- 
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tissimo suono « Vivano i Procuratori di San 
Marco ! Viva il Gradenigo! Viva il Milite Ro- 
mano! Vivano i Cavalieri del mare e della 
terra! » 

Tra questo la berretta è rimessa in un lam- 
po, ma non gli combacia bene al capo come 
prima ; fa mestieri rassettacela ; nuova per- 
dita di tempo. 11 Saltindosso ne approfitta , 
dando a’ suoi remi un impulso tale che ne tre- 
ma , ne scricchiola tutta quanta la gondola , 
e già oltrepassa quella d’ Alvise di alquanto 
spazio e se continua cosi , in breve le sarà 
avanti di gran lunga. 

La sberrettata di Alvise tornò vantaggiosa 
anche al gondoliere di Casa Michiel , che lo 
raggiunge e si studia di avanzarlo. Zuane è 
indietro di poco e vicin vicino Galladio. 

I più innanzi si appressano al ponte di Rial- 
to e Alvise a malgrado di tutto il suo sforzo 
trovasi nella seconda linea. Si direbbe che i 
muscoli delle braccia debbano schizzargli fuor 
della pelle; tanto son tesi , ingrossati. Di più 
la poppa del suo legnetto sta per esser tocca- 
ta dalla prora del Gonfianuvole. 

Dalla folla che ingombra la riva della Mo- 
neta e quella del Ferro — che poi con biz- 
zarra metamorfosi di nome si chiamò del Vi- 
no — parte una farragine di avvertimenti, di 
lodi, di promesse a diversi vogatori. 

« Spirito, Saltindosso! Arranca, arranca!.,. 
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Non istar a mollare. Non farmi perdere la 

scommessa Ci 6arà da cena per te ... ci 

saran due pavoni. Voglio trattarti come un 
Epulone! » 

« Passavoga, gondolier di casa Michiel! Ri- 
cordati che il Saltindosso è una volpe vecchia, 
e che il Gonfianuvole non è farina da farne o- 
stie. Intanto qui si bee alla gloria presente e 
futura de’ tuoi padroni e di te! » 

« Ehi, Zuane, tu vuoi esser il quarto. Hai 
gola di guadagnar il porchette? Una bestio- 
la cosi gentile, ingrassata a spese del Comu- 
ne, sarà qualcosa di prelibato e niente affatto 
indigesto! » . 

«Sii franco Alvise, e spera nella bandiera 
rossa ! Una compagnia di trombette sonerà u- 
na delle tue barcaruole lavorite quando pas- 
serai sotto il ponte. Ti sentirai crescere il cuo- 
re una spanna! » 

Alvise mormora alcunché quasi voglia in- 
coraggiare la sua gondola, i suoi remi, come 
faceva» gli eroi dell Iliade co’lor cavalli. 

Appena il Saltindosso tragitta sotto l’arco 
di mezzo del ponte di Rialto — allora appog- 
giate a barche — • Alvise in mezzo alle armo- 
nie di una graziosa barcaruola , la quale pro- 
duce sovr’esso in quel momento l’effetto di un 
pungiglione, arriva ad abbandonar il solco del- 
la gondola del Saltindosso ed a pareggiarla di 
bel nuovo. 
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Alla perfine nel luogo , ove il canale decli- 
na, maggiormente verso tramontana, le bar- 
chette gareggianti vengono agli occhi della 
Felicita, la quale in vicinanza di Sant’Erma- 
gora sopravvanza più che può fuor del para- 
petto di un ballatoio, su cui è un pieno di don- 
ne. Son da venti, tra maritate e zitelle, e 

3 uindi un luccicar di pendenti , di smaniglie, 
i filetti d’oro. 

Ivi presso , sopra un terrazzino è un altro 
drappello di femmine. Alcune fan la profes- 
sione di lavorar le vele nell’Arsenale della Re- 
pubblica ; altre con zoccoli rossi son mogli di 
gondolieri, il vestir delle quali è non meno sin- 
golare di quello delle dame. Il lor principale 
ornamento, cosa del tutto Veneziana, consi- 
ste in una quantità di catenine d’oro finissime 
raggirate più volte intorno al collo ed ai poh- 
si, le quali dopo aver servito all’adornatura 
delle bellezze signorili avean trovato favore 
presso le bellezze popolari. 

Si fan cento dialoghetti su’ galanti poggino- 
li e in generale il piacer di esaltare il merito 
de’ gondolieri sembra colà saporito al pari di 
quello di biasimar le donne raccolte nelle rin- 
ghiere vicine , ove il cicalio non è minore. 
Zuane non ha in tutta Venezia una contem- 
platrice più appassionata , una lodatrice più 
romorosa di Felicita. Ma si direbbe che gli 
sguardi, i viva e gli augurj di lei abbiano un’in- 
flusso sinistro sopra il vispo barcaiuolo. 
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. v Fatto sta, che il marinajo di Ravenna lo 
- sorpassa proprio al cospetto dell’ estatica va- 
gheggiatrice. Anche il Gonfi anuvole gli si lan- 
cia di costa, lo lascia indietro. Ciò non basta, 
il gondolier di Casa Molina, radendo un cotal 
poco la riva di Santo Ermagora, lo obbliga a 
surrogarlo nella retroguardia. 

« Eppure — pensa tra sè la Felicita — la 
gondola di Zuane è stata benedetta cosi be- 
ne ! . . ma ci deve essere qualche folletto in 
quelle degli altri .... Si avrebbe dovuto farle 
esorcizzar prima O che forse quella reli- 
quia di Offoldo fosse falsa !... E il mio pe- 
gno! ...» 

Isepo nel battello guidato dal suo camera- 
ta segue davvicino gli atleti. Pressoché ad o- 
gni movimento del corpo e delle braccia di 
Alvise si accompagna un movimento involon- 
tario di qualche parte della persona del vec- 
chio. È un socchiudersi momentaneo degli 
occhi come' per attinger da un breve riposo 
un rinforzo della lor potenza visiva : è uno 
scontorcersi della bocca, è un rilevarsi od un 
contrarsi delineamenti della faccia: è un por- 
tar avanti le spalle, un chinarle, un rialzarle 
secondando i motigli quelle di Alvise; è un 
incrocicchiar le dita, uno stender le mani in- 
callite per afferrare il remo del suo compa- 
gno quasi credendo di ajutar quelli del ni- 
pote. 
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Ogni volta però che il Saltindosso mostra 
qualche finezza particolare nei segreti dell’ar- 
te, non gli manca giammai l’approvazione co- 
scienziosa d’Isepo. Quando poi la lode è me- 
ritata da Alvise, Isepo col volto raggiante del- 
la gioja di uno zio amoroso, eh’ è.. rapito da 
somma compiacenza per la valentia del ni- 
pote, e di un professore intendentissimo che 
vede osservati scrupolosamente i precetti 
porti da lui medesimo, dà alle sue parole di 
lode la desinenza cfel superlativo. 

Ne usciva giustamente uno della bocca di 
lui in guiderdone di una maestria di Alvise, 
allorché questi ed il Saltindosso furono in vi- 
sta del palo che ha la cima risplendente di 
fregi dorati posto all’estremità della lizza. 

Essi devon volteggiarlo. E il vecchio dub- 
bioso più che mai « Siam al passo di Mala- 
moceo, vè! ..... Pronto a voltar la prora nel 
vero punto ... Siamo a tiro ... Stringi, stringi 
la voltata ... All’erta di non urtar ... No! ... 
SI !... Ah respiro ! » 

Dopo ciò cresce l’ansietà del popolo : il dub- 
bio, la speranza si dipingon.su mille volti in 
cento maniere diverse. I congiunti, gli amici 
degli atleti ora gridan tutti quanto se ne han- 
no in testa ed ora si stanno mutoli, immobili 
quasi temano non un detto, non un gesto pos- 
sa ritardar il corso della gondola prediletta. 

Fra il risonar dei viva U Saltindosso e Al- 
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viso ritornali di tutta foga sotto il Ponte di 
Rialto. 

Sembra che un legame invisibile li costrin- 
ga a starsi vicini: non pertanto, a giudizio dei 
più, il Castellano supera il Nicolottoin de- 
strezza. Galladio li seguita in mezzo ai solchi 
delle lor barchette e par che sia già molto be- 
ne impratichito nel maneggio della gondola. 
Il Gonlìanuvole sta per soverchiare il barca- 
iuolo dei Michiel che si sente intronar da più 
voci , le quali gli ripeton che se rimane al di 
sotto di un forestiere è indegno di mangiare 
il pane di quei cavalieri. 

La lontananza fra le prime quattro navicel- 
le e le altre è ormai si grande , che queste 
trovan l’ acqua già pareggiata sopra i vestigi 
fattivi dalle precedenti. 

« Dov’è Zuane? — sentiva domandar da 
molti quel forestiere ohe si dava il nome di 
Olfoldo — Dov’è Zuane? » 

Ed altri rispondevano « E divenuto invisi- 
bile come uno spirito. » 

« S’è nascosto sott’acqua come un palom- 
baro. » 

v m 

Zuane spunta fra gli ultimi cinque suoi com- 
pagni di sventura e certamente coll’ intenzio- 
ne di scappar via inosservato, s’è possibile. 

« Ci voglion gli argani per far venire avan- 
ti Zuane ! » 

« Zuane sa che i personaggi più importan- 
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ti devo» chiuder le processioni, perciò vuoi 
esser l’ultimo di tutti. » 

. . « Bisognerà rimurchiarlo con delle- cor- 
de » 

« lo voglio proporre che si ballotti nel Con-, 
siglio della Repubblica di far oggi ciò che si 
usa in certe corse al palio : l’ultimo arrivato 
viene insignito di una vescica piena di vento. » 
E quel forestiere, udite tai cose , socchiu- 
dendo gli occhi, aguzzando le labbra e torcen- 
do il collo, diceva in qualità di OlToldo ad al- 
cuni Veneziani « Sembra fatto apposta per 
Zuane il vostro proverbio « Chi va pian, va 
san e nella sua qualità di Sciancado, cioò 
quale lo conosciam noi , si congratulava con 
sè stesso pensando « Glie l’ho accoccata a 
quella signora Felicita, che aveva delle sma- 
ngi ie più del suo bisogno! » 

Frattanto i primi quattro remiganti non son 
discosti dalla Macchina che due tiri d’ arco. 
Galladio accelerando il corso par che cerchi 
di addarsi tra le gondole del Saltindosso e di 
Alvise separate da breve spazio. 

Sia ch’egli tentasse di mangiar loro il re- 
mo — secondo l’espressione ^Veneziana — 
cioè d’ impedirne il movimento collo spinger- 
vi addosso la prora della sua barchetta conte- 
sta di legname fortissimo , sia caso , egli urta 
con la medesima non che contro il remo, con- 
tro il fianco sinistro della poppa della gondola 
di Alvise. 
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1 E l’urto è tanto impetuoso che non solo quel 
fianco, ma pure una parte della sponda dal 
lato stesso si sfascia, si sfracella; le schegge 
ne balzano intorno cornei pezzi delle lance che 
vedemmo fracassarsi in piazza di San Marco. 

La gondola tutta piegata da una banda già 
mena tant’ acqua che pare debba da un rao-' 1 
mento all’altro volgersi sossopra, affondare. 1 
t- Ai tanti affetti, onde son compresi gli spet- 
tatori, si aggiunge la compassione « Alvise è 
ferito.! « Gridan molti. y ! ì 

« È ferito nel braccio .... È ferito nei pie- 
di! Diamgli ajuto! Diamgli ajuto! » Soggiun- 
gon moltissimi vedendo galleggiar sul canale 
uno de’ remi che gli era smocciato di mano. 

« Ah mio nipote ! Ah la mia gondola ! » e- 
sclama Isepo. 

Mentre Alvise chinandosi con la prontez- 
za, con cui lo Sciancado avrebbe raccolto li- 
na moneta cadutagli in terra, sforzavasi di ri- 
prendere il suo remo , un colpo di quello del 
Ravennate — che progrediva in mezzo al vi- 
luppo — gl’ istupidì tutto il braccio, quasiché 
egli avesse toccato una torpedine. 

« Non è ferito ! — si grida intorno alla 
Macchina. — Ei continua a vogar con un re- 
mo solo : chi ne ha un altro da gettargli là? » 
In fatti Alvise fremendo seco medesimo e 
smanioso di riscuotersi salta immediatamente 
sul lembo della poppa dalla parte opposta a 
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quella, ove pende il legnetto , e gli comunica 
con una voga ardente un tal grado di rapidità 
ch’osso vola l’ultimo tratto, che lo divide dal- 
la meta. 

In quel batter d’occhio che i giudici gli di- 
cono — È tua la rossa — ei s’ apprende con 
ambe le mani alla bandiera come un’ àncora 
che durante la tempesta può attaccarsi ad u- 
na riva ospitale. Indi s’inchina sulla prora a 
baciarvi le immagini del Santo e dell’ eroe , e 
poi cerca d’Isepo. « Non mi par vero, caro 
zio, di potervi buttar le braccia al collo! » 

Il Saltindosso riceve la bandiera celeste, la 
verde spetta a Galladio, la gialla al gondolie- 
re di Casa Michiel. 

Eleonisa guarda i premiati e intanto che il 
Ravennate pianta il vessillo sulla prora della 
barchetta, ella vede balzarvi dentro un giovi- 
ne, a cui cade in quell’atto sulle spalle il cap- 
puccio che gli copriva la testa. 

Le par di conoscerlo, le balena alla mente 
un terribil sospetto « Sarebbe il tarantolato! » 
e vorrebbe poterlo fissare. Ma egli s’ imba- 
cucca di nuovo, e il Ravennate fa correr pre- 
cipitosamente la gondola su pel rio di San 
Pantaleone , va in un canale affatto deserto ; 
vi trova gli schiavi testé svillafteggiati , li ab- 
braccia e dice loro « Andiamo ! I nostri ami- 
ci non si faranno aspettare! » 
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CAPITOLO XLVm. 


Fra ciò non cessavano le acclamazioni par- 
ticolarmente de’ Castellani. L’accidente occor- 
so ad Alvise desi andò negli spiriti una com- 
mozione inaspettata e forte avea giovato ad 
aumentar l’entusiasmo pel vincitore. È ciò tan- 
to vero, che appena il nostro Gondoliere eb- 
be vinto la gara , perfino il primo movimento 
dell’ animo di alcuni Nicolotti stanti presso la 
Macchina fu di meraviglia ; ma il secondo, bi- 
sogna pur dirlo, fu d’invidia. Essi gli mormo- 
ran contro. * 

« Se la corsa durava ancora un memento, 
la palma era del Saltindosso, eh’ è molto me- 
glio di lui. » 

« Alvise ha beccato sù la prima bandiera 
perchè avea due protettori e gli altri poverac- 
ci non ne avean che un solo. Non gli si dove- 
va permettere una tal cosa. È stata una vera 
ingiustizia! » 

, « Che gente imbriaca! — dice un terzo — 
E un baccano d’inferno .... Lirum lirum di 
qua, zon zon di là! ... » 

« Non si son ancora sfogati di gridare? — 
incomincia un altro — Vedrete che i Castel- 
lani andranno a tor fuora dal tesoro di San 
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Marco la corona dell’ Imperator Greco per in- ■ 
chiodarla sulla testa del lor favorito. Vedre- ( 
te che se lo prenderanno sulle spalle come se ' 
fosse un Doge nuovo. » . 1 

Isepo che piange di consolazione non bada 
a siffatti discorsi « Chi vuol baiare, bai. Tutto j 
è niente, purché resti sempre la vittoria a noi 
e l'invidia a loro. Non c’è un premio più bello., 
non c’è un castigo peggiore! » 

Son questi a un bel circa i pensieri che di- 
chiarava l’aspetto del vecchio. Egli però non 
si sa tenere di rispondere ad un suo vicino . 
della medesima tacca, il quale benché lodi Al- 
vise afferma con una certa sprezzatura magi- 
strale che il non aver avuto in fin della corsa , 
^imbarazzo di due remi eragli stato un van- 
taggio anziché un danno « Dunque d’ora in a- I 
vanti gli uccelli avranno più facilità a volar 
con un’ala anziché con due! Bel trovato!.» | 
Indi rivolto al nipote « In barba degl’ invi- 
diosi, che non son degni di lacciarti le scarpe, 
vi sarà una bandiera di più in casa nostra.... 
Cospetto ! Bisogna far un atto di fede per cre- 
dere che tu abbia potuto vincere con la gon- 
dola così ferita .... Povera gondola ! Ma è an- 
cor vivo il suo fabbricatore , il mio amicone ; ' 
son certo ch’ei sanerà tutte le sue piaghe .... ì 
Ascolta, Alvise, i migliori gondolieri di Vene- j 
zia che ti applaudono: il sufliagio di questi 
galantuomini è un’altra bandiera per te... Ba- 
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gattelle! Sono state cose nuove quel cavarti 
di berretta e quel bravo saluto che hai tatto 
ai Cavalieri della Macchina! È mancato po- 
co che ti costasser salate ; però non ti posso 
biasimare, ne ho capito i motivi ... E quel si- 
gnor forestiere che parea volesse il primo pre- 
mio di rufì’a rada ! Già fin da principio io pen- 
savo ch’egli aveva un far di bir ... di birb ... 
e quel che segue. Mi si è fatto il sangue di 
ghiaccio quando ti ho visto quasi andar sotto, 
ma ...» 

« Ma — lo interrompe il nipote ridendo e 
alzando gli occhi al cielo — l’ostrica e il gu- 
scio restarono uniti ! » 

Parenti, amici, ammiratori son dattorno al 
Gondoliere con atti di amore, di rispetto, fian- 
cheggiati da tutta l’energia delle frasi popola- 
resche. « Avete fatto meraviglie! Avete fatto 
l’impossibile ! 11 primo gondolier di Venezia 
per vogare, il primo gondolier di Venezia per 
intonar giusto le barcaruole. Oh che bravo 
giovane! 0 che bella vincita! La vostra cor- 
sa d’oggi è stata una vera fatica d’Èrcole. » 
Non è da stupire di questa immagine mito- 
logica in bocca di persone volgari. In Italia 
non è raro il sentirne di simili, e notammo al- 
trove che molte cognizioni intorno all’Antichi- 
tà vi son rimaste popolari. Del resto i nostri 
Veneziani l’aveano imparata non solo dal no- 
me delle forze che abhiam descritto , ma an- 
] snardo Voi. II. 14 
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che da un bassorilievo della facciata di San'. 
Marco, ov’è rappresentata la quarta fatica di 
Ercole, cioè la cerva co’piè di bronzo del mon- 
te di Menalo vinta nel corso. 

« Ehi Isopo! — cosi gli dice il Castaldo de’ 
Castellani dandogli della mano sulla spalla — 

È una gran soddisfazione ad aver nipoti e sco- 
lari così fatti. Beato voi! Stassera la bandie- 
ra di Alvise dev’essere posta con solennità vi- 
cino alle vostre due. La dev’essere una festa, 
a cui voglio prender parte anoh’ io. Non mi 
sento mai tanto Veneziano , non mi sento mai 
tanto Castellano come in queste occasioni so- 
lenni!. ...Di’, Alv ise ; quelle parolette che t’ho 
soffiato io nelle orecchie prima della corsa non 
t’ han fatto male .... » 

« No certo !» 

« Dunque mi consolo con te e con me — 
ricomincia il Castaldo — Sa tutta Venezia, 
che se oggi , domani ti si comandasse di an- 
dar all’abbordo di qualche vascello nemico , 
sarebbe-lo stesso che mostrarti a dito la me- 
tache hai toccato sotto i nostri occhi. » 

Era usanza che dopo la Regata i vincitori 
ritornasser trionfalmente là donde eran par- 
titi. 

La gondola di Alvise , avendo appena un 
palmo di \ivo sopr’acqua, non potrebbe rifare 
il viaggio. Non si vuol però defraudarla di tan- 
to onore ; vien collocata sopra un’altra barca, 
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la quale con un corteggio interminabile eli gon- 
dole e di battelli va segando le acque del Ca- 
nale. 

11 Castaldo de'Castellani prega Isepo ed Al- 
vise di porsi a suoi fianchi su quella stessa 
barca ed i lembi svolazzanti della bandiera , 
ond'è incoronata la lor gondola, vanno di tan- 
to in tanto ad accarezzar il volto d’ Isepo , ad 
asciugarvi le lagrime ch’ei continua a spar- 
gere. 

Alvise riceve da per tutto infinite congratu- 
lazioni: non godrebbe di più, se avesse vinto 
una battaglia , se fosse creato principe. Una 
corda d’arpa , per quanto se ne facciano rad- 
doppiar le vibrazioni, non può render che il 
medesimo suono; il cuore umano non è capa- 
ce di una certa quantità di piacere. Avviene 
ciò forse per una legge naturale di giustizia , 
onde sien pareggiati i godimenti de’ ricchi e 
quelli de* poveri ? 

Una truppa di giovani Castellani solennizza 
la vittoria di Alvise con un concerto marina- 
resco. 

f 

£ una melodia esprimentissirna che nella 
classe dei gondolieri il padre insegnava al figlio 
come si dice succeda fra gli uccelli. E’ una 
melodìa , nell’ ascoltar la quale Rousseau do- 
vea confessare un giorno di nou aver mai udi- 
to a cantar prima , e che ci fu conservata in 
una delle tante e celebri opere del nostro ca- 
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rissimo Mayr, per cui l’ ammirazion di Bellini 
parve un’ anticipazione di quella dei posteri. 

. Senza alcuna previa intelligenza i compa- 
gni di Alvise dan principio al concerto. 

I bassi, i tenori si accordai) l’un con l’ altro 
per un istinto musicale, e benché ora questo 
ora quel cantore voglia braveggiare con bat- 
ter trilli, con far gruppetti di sua testa, pure 
il tutt’ insieme di quella consonanza è dilette- 
vole per la bellezza delle voci e della cantile- 
na che signoreggia le modulazioni secondarie. 
Il percuoter misurato de’ remi mantiene la 
regolarità del ritmo. 

« S’ odan le trombe! .. . .Ohmandin le trom- 
be i più forti de’ loro squilli intorno alla gon- 
dola dèi vincitore , eh’ è per noi il Carroccio 
di Venezia! Mandin quegli squilli, che son do- 
vuti soltanto alla vittoria , perchè insegnati 
soltanto da lei ! 

« Sventoli la bandiera ! . . . . Oh sventoli 
questa bandiera porporina co’ giri più flessuo- 
si, più variati sopra i’ arringo , che il gondo- 
liere ha corso per meritarla ! Là dove il vin- 
citore lasciava solchi di spuma, e la bandiera 
lasci lunghe strisce di luce. 

« S' innalzin le canzoni! .... Oh le canzoni 
sieno armoniose più che mai sulle labbra de’ 
gondolieri ; le canzoni nate in queste nostre 
barchette , le canzoni già ripetute fra questi 
palazzi santificati dalla gloria ! 


Digitized by Google 


« S’ odan le trombe e le canzoni in mezzo a 
tanti veli che scossi festosamente sembrano 
galleggiar nell’ aria, in mezzo a tanti volti che 
.sorridono, a tante voci che acclamano, a tan- 
te mani che applaudono ! 

« Danziamo l Danziamo ! Il tavolato delle 
barchette è miglior del pavimento delle reg- 
gie, perchè ajuta i nostri passi, cresce la for- 
za de' nostri salti. Danziamo allo squillo delle 
trombe , al suon delle canzoni , appiè della 
bandiera ! » 

Alvise ringrazia il popolo ed i suoi compa- 
gni inchinandosi ed allungando le mani aper- 
te, ora verso questi ora verso quello. 

La comitiva esultante arriva al luogo delle 
mosse in mentre che 1’ aria comincia ad im- 
brunire. E la luna già sorge nel cielo per so- 
stituir i suoi raggi a quelli del sole come i cit- 
tadini stanno per cominciare una festa nottur- 
na da disgradarne quasi quella del giorno. 

Da ogni isola, da ogni palazzo escon più fa- 
ci ed è amenissima la vista d’ infiniti gruppi 
di persone illuminale dalle medesime sulle ri- 
ve della Piazzetta e lungo quella degli Schia- 
voni. Come se tanti gruppi fosser parti di un 
sol quadro, risulta da loro fra mille diversi on- 
deggiamenti tli ombre e di fulgori una certa 
. unione armoniosa, una vaghezza che rapisce. 

Innumerevoli barchette cerchiate di lumi 
fendon le lagune: ognuna presenta una scena 


di famiglia, una festa di parenti, un’ adunanza 
di amici. In ognuna si fa qualche discorso di 
storia patria , da ognuna s’ innalza qualche 
canto nazionale fra il piacevole stormir de’bo- 
schi vicini e il trambusto de’ remi. 

Intanto che miri le une fluttuanti presso al- 
le sponde della Piazzetta , le altre se ne sco- 
stali rapidamente e si dileguano per ricompa- 
rir quindi vie più folgoreggiatiti. Talvolta mol- 
te stringendosi insieme formano una specie 
d’ isola. Si direbbe che sorga dalle onde una 
nuova Venezia dirimpetto'all’ antica, per com- 
peter con lei di splendore, di voluttà, di suoni. 

I tripudiatoci che accompagnano Alvise , 
fermate le barche di rincontro alla Piazzetta, 
ora le fanno dondolare , ora pender tutte da 
un lato gridando « Anneghiamo ! » E chi ba- 
cia il vincitore , dii bee , citi sghignazza, chi 
ripete barzellette « Dite la vostra, chè ho det- 
to la mia 1 « 

II Castaldo de’ Castellani non cambierebbe 
nell’ allegrezza di quella sera il suo berretti- 
no con la corona del Tiepolo « Oggi sono un 
papa ! » è questo il suo intercalare. E appog- 
giandosi quando alle spalle d’ Isepo , quando 
a quelle di Alvise va ripetendo : 

« Toccando bicchieri rubicondi , mastican- 
do egregiamente , sentendo a cantare , guar- 
dando Venezia , io voglio domandar a voi , 
esseri amatissimi , se v’ è un solo dei cinque 
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sentimenti dell' uomo che possa dolersi di star 
in ozio. Finché saremo così allegri, tutto an- 
drà bene! Viva la nostra faccia.... E che vada 

sempre così la nostra vita ! Ma è ora di 

raccoglier le vele stassera. Questo spettacolo 
è il finis coronai opus .... Isepo ! Alvise ! 
Amici tutti! Gridiamo ancora una volta a tut- 
ta voce — Benedetta Venezia, la nostra cara 
madre !» 

« Sì, benedetta mille- volte! » 

Tali divertimenti aggradivano non che ai 
. piccoli, ai grandi. Questi gioivan vedendo che 
in quelli andasser del pari la vivacità dell’a- 
mor della patria e- della gloria con la forza e 
la destrezza delle persone. Inoltre v’ha pure 
nel cuore degli uomini più gravi qualche libra 
la quale non si lascia impressionar che dagli 
spettacoli che hanno l’impronta del brio na- 
zionale, della giocondità popolaresca. 

CAPITOLO XLIL 

» 


Galladio , il giovine balzato’ nella sua gon- 
* dola, e gli schiavi Saracini, insultati da regal- 
tanti , erano andati frattanto a far conciliabo- 
lo in un sito lontano dall’abitato, detta canne - 
do per la quantità di cannelle che ivi illigna- 
vano in mezzo ad acque stagnanti. 
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Arrivan colà a pochi per volta altri schia- 
vi : erano i più malcontenti, i più fieri fra quan- 
ti ve n’aveva in Venezia. Appena ne fu radu- 
nato un certo numero , Galladio domanda ai 
primi « Devo dirlo anche a loro? » 

« Si ! Si ! — rispondon questi — Che sap- 
pian tutto anch’essi ! » 

« E perchè, — chiedono i secondi a Galla- 
dio — perchè ci volete far il torto di non trat- 
tarci come i nostri compagni? » 

« Ma se vinti dallo sdegno — egli ripiglia 
— non vi sapeste poi franare, non sapeste a- 
spettar il momento .... e preveniste il coman- 
do !.. . » 

« Ci saprem frenare! Sapremo aspettare il 
comando. » 

« E cosi sarem certi di un successo felice! » 
« Ma eh' è accaduto dall’ultima notte che ci 
avete parlato qui? » 

« Un nuovo affronto! Un affronto, che non 
mi sarebbe mai passato per la mente che si 
potesse fare ... Venezia sempre crudele !... 
Venezia crudele perfino nelle sue feste! » 
Dopo ciò, Galla dio ia narrare dagli schiavi 
medesimi , che avean voluto concorrere alla 
Regata , ciò eh’ era loro intravenuto al luogo 
delle mosse , allorché giungon nel cannello * 
quattro barche a remi sordi, dalle quali eseou 
parecchi uomini che non erano schiavi. 

, Una di loro — è quegli stesso che s’abboc- 
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cò con Empsidir — s’impianta in mezzo del- 
la combriccola allato di Galladio, e dice : 

« Sapevo bene, o infelici, che in Venezia 
* vi si negava qualsisia diritto, ma sapevo pure, 
clic in voi si riconosceva almeno l’abilità di 
remare. Eccetto questa abilità — che finora 
non si potè insegnare alle bestie — eccetto 
questa abilità, che altro di tollerabile ricono- 
scono in voi i Veneziani? .... Oggi si bandiva 
per tutta Venezia, che ognuno . . . che ogni 
uomo poteva aspirare al premio della corsa, 
e chi doveva credere che non vi poteste aspi- 
rar voi? ...i Ma voi agli occhi de’ Veneziani , 
voi non avete nient'altro di umano fuorché le 
t braccia ! Eppure le vostre braccia oggi non 
I sono state credute meritevoli di remare insie- 
me con quelle de’barcaruoli . . . Ah ! i Vene- 
ziani temevano che voi guadagnaste una ban- 
diera .... Ma la bandiera l’ha ben guadagnata 
questo valoroso costretto a prendere un no- 
me italiano afiìn d’ ingannarli. Ei l’ha guada- 
gnata per Strascinarla nel fango , per calpe- 
starla alla vostra presenza ! » 

Tra queste parole Galladio la calpesta in 
fatti e quell’uomo continua : 

« Oh! se ci fosse qualcuno fra noi che a- 
^ masse restar piuttosto schiavo in Venezia che 
diventar libero col seguirci .... oh! s’è possi- 
bile che costui vi sia .... confessi pur franca- , 
mente la sua intenzione .... resti pur qua; è 
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ancora in tempo di sciogliersi dagli obblighi 
contratti con noi ... Noi non vogliam rivolger- 
gli alcun rimprovero; non vogliam dargli al- 
cun consiglio ! 

« Quai rimproveri potremmo noi rivolgere 
ad un Saracino , per cui la schiavitù avesse 
tante attrattive da fargli adorare i tiranni — 
che l’han rapito alla sua patria, alla sua fami- 
glia — da farlo esser riconoscente dei tratta- 
menti orrendi che ricev e dai tiranni che oggi 
lo comprano, domani lo vendono, e lodisprez- 
zan sempre? .... 

« Quai consigli potremmo dare ad un Sara- 
cino che godesse di scordarsi in Venezia del 
suo linguaggio nativo e d’ impararne un fore- 
- stiere nelle minacce, negli insulti de’gondolie- 
ri e perfino in que’ comandi peggiori degl’in- 
sulti che anch’essi gli porgono? Oh se un sog- 
getto così vile fosse tra voi . . . resti pur qua , 
che Venezia ha un bisogno estremo delle sue 
mani, delle sue spalle !... Venezia conosce 
a perfezione tanto l’arte di tratlicar di uomini 
quanto quella di farsi servire da loro a forza 
di barbarie. 

« Sì , Venezia ha bisogno delle spalle qua- 
dre di quel tale per farle incurvar giù giù fino 
a terra sotto il peso delle grosse balle di mer- 
canzie, rubate ne’ vostri paesi, che si devono 
scaricar dai suoi bastimenti .... 

« Si, Venezia ha bisogno delle mani vige- 
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rose di quel tale per costruir nuovi magazzi- 
ni — magazzini immensi — ove stivare gli 
schiavi Saracini che si conducon qua ...* Ve- 
nezia ha bisogno delle mani di quel' tale per 
costruir nuove prigioni sotterra , nuove pri- 
gioni in aria ... E s’egli non lavorerà, com’es^ 
sa pretende che gli schiavi lavorino , gli, la- 
scierà la scelta o di esser martoriato in un pie- 
de di torre o di esser martoriato nella gabbia 

del campanile! » ó, 

« Oh converrebbe che poteste domandare 
ad Empsidir — a quell’uomo sventuratissimo 
— domandare a lui, come lo trattino in quel- 
la gabbia ora il freddo , ora il caldo, or l’ac- 
qua, or la neve, or la grandine, ora il sole, o- 
ra il vento , óra i tafani ! . . Ma nelle prigioni 
sotterranee vi son le tenebre almeno che na- 
scondono agli sguardi dei vostri nemici gli 
sfregi che Venezia vi fece sul volto! » 

Questo discorso fu interrotto più volte dai 
fremiti degli schiavi e queU’uomo , che dopo 
un breve silenzio rifavella , gode delle sensa- 
zioni che desta ne’ medesimi. < •» 

Ei vede al chiaror del crepuscolo racco- 
gliersi a cosi dire ne’ loro occhi il fuoco de’ 
. suoi pensieri; vede ne’lor volti gli effetti del- 
le sue parole , come se le stesse fossero non 
ascoltate , ma profferite da ciascun d essi. E 
talvolta sembra quasi che da ogni suo detto, 
da ogni suo alito parta uno spirito che vada a 
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Tutta tremante grida con quello sforzo elio 
può maggiore, ma bentosto le riman soffoca- 
ta la voce, come se la sua lingua ingrossatasi 
improvvisamente le occupasse tutta la bocca. 

Allora con l’energia della disperazione ten- 
ta divincolarsi dalle ritorte del braccio chela 
tiene stretta sol (pianto è necessario per non 
lasciarla fuggire. Ella si scontorce ora pun- 
tando ambe le mani in quel braccio, ora cer- 
cando di aggrapparsi agli sporti di alcune bot- 
teghe o di afferrarne le imboste benché crol- 
lanti pel tremuoto o prese dal fuoco. 

Frattanto il rapitore si è avvicinato alla ri- 
va della laguna, ov’era in pronto una barca a 
venti remi. La misera con un’angoscia inespri- 
mibile arriva pur a dire « Salvatemi ! » poi 
si restringe in sé stessa, richiude gli occhi co- 
me chi non osa guardar il precipizio ove sta 
per cadere. 

La sua testa, le sue mani spenzolali come 
quelle di persona morta : eli’ è svenuta di 
nuovo. 

Un uomo dismonta della barca all’appres- 
sarsi del rapitore, loajuta neH’adaggiaryi den- 
tro la giovine ed ordina incontanente di remi- 
gar di tutta furia «Svelti! Svelti! Al lido. Una 
parte dei nostri compagni vi sarà radunata e 
gli altri non tarderanno molto ... » 

Quindi, poiché la barca si fu spiccata dalla 
riva, rivoltosi al rapitore « Urzel, m’hai fatto 
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star sulle spine .... Non arrivavi mai ! E guar- 
da e guarda, finalmente ti ho visto spuntare, 
e pareva che tu avessi sotto il braccio una di 
quelle bandiere, con cui questi babbei di Ve- 
neziani pretendon di provare la nobiltà delle 
lor famiglie ». 

« La cosa è andata a meraviglia — rispon- 
de Urzel — abbiam fatto il nostro dovere. 
Spero che ne sarem lodati. » 

Era tanto il subuglio prodotto dal tremuo- 
to, dagl’ incendj e dall’ invasione avvenuta nel- 
la casa di Nosledo, che i suoi uomini non s’ac- 
corsero del ratto di Leonisa. Le meno timide 
fra le cameriere — che stavano raggruppate, 
accosciate in un angolo della camera della pa- 
drona — s’arrischiaron più volte di renderne 
avvertito alcun di loro, ma infruttuosamente ; 
« sia che nell’ardor della zuffa eglino non des- 
ser retta all’avviso-, sia che le donne, nonbe- 
* - ne discernendoli dai nemici, li pigliassero in 
. iscambio. 

Fatto sta che solo in quel mentre in cui gli 
assalitori si ritiravano e gli scudieri del Bàro- 
ìie affrettavansi di riconoscere la camera di 
Leonisa, si venne in chiaro della cosa. 

Immantinente la maggior parte degli scu- 
dieri e marinaj Siciliani escon dietro ai nemi- 
ci, vanno in traccia di lei. Altri cercati di lui 
per ragguagliarlo di tutto, e lo trovan caduto 
supino appiè del suo letto in uno stato di com- 
piuta stupidità. 
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Intanto die gli vengon somministrati i soc- 
corsi più opportuni, la casa vien posta a ruba 
da capo a fondo da alcune di quelle persone 
che in tutti i luoghi, in tutti i tempi sono in- 
tente a trar vantaggio da ogni sventura pub- 
blica o privata. 

CAPITOLO LUI. 


Lo Sciancado sdraiato sopra una stuoia in 
una sotfìtta e facendo far da origliere alla sua 
scarsellona aveva avuto anche egli il suo so- 
gno. Aveva sognato dell’odor del danaro in ge- 
nere e del luccichio delle monete Veneziane 
d’oro e d’argento in particolare ; avea sogna- 
to di esser seduto ad una mensa profusamen- 
te imbandita a lato della Campionessa Mussa i- 
lona tutta gioielieta, e le ripeteva ad alta vo- 
ce le lodi datele a Paquara , e poi ripeteva, 
ma fra sè, un detto poc’anzi udito da lui vici- 
no ai banchi dei cambiatori in , piazza di S. 
Marco: « Co l'arte e t insano se vive mezo 
ano — E. co tingano e l'arte se vive l'altra 
parte. ». 

Ma svegliato finalmente da un forte scrol- 
lo di tremuoto, aveva palpitato più per la sua 
• fida compagna che por sè stesso al primo ru- ' 
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mor di passi affrettati, al primo snon d'armi. 

Porse gli occhi e gli orecchi ad un bugigat- 
tolo che dalla soffitta guardava sopra la stra- 
da, e benché bramosissimo di svaligiare a man 
salva qualche casa, il timore di esser diruba- 
to ei medesimo lo avrebbe rattenuto nel suo 
covacciuolo, se le vampe dell’incendio che vi 
si accostavano noi faceano snidare ben presto. 
Rimpiattata la scarsellona sotto i panni al me- 
glio che seppe, egli usciva in istrada poco ap- 
presso che la gente di Nosledo era sboccata 
furiosamente dall’abitazione dello stesso. 

Lo Sciancado ferma il passo in un sito do- 
ve quel palazzo fa cantonata, e sta infra due, 
di tentare una scorrieria nel medesimo: « 11 
terremoto pare cessato .... Se il palazzo vo- 
leva cadere , sarebbe già caduto ... Le porte 
sono spalancate .... Il Barone è un uomo da- 
naroso ... è un ricco sfondato, diceva la Feli- 
cita, è una statua in chiesa ... Un’occhiata al 
pian terreno potrebbe forse bastare ... E poi 
non si va nelle case degli altri in simili incon- 
tri per dar soccorso? ... Nel caso che doves- 
si dar di muso in lui, qualunque fosse la do- 
manda che mi si facesse, la risposta viene da 
per sé — Signor Barone, i buoni Cristiani Si 
mostrano nelle occasioni . . . sebbene io non 
abbia l’onore di esser conosciuto da voi, so 
che siete un personaggio di gran religione v vi 
ho visto più volte nella nostra parrocchia a far 


Digitized by Google 


le vostre divozioni ... Vengo qui a motivo del 
fuoco che sta per penetrare nel vostro palaz- 
zo .. . vengo a portarvi queste reliquie . . . 
vi son dentro i capegli di Sant’Antonio del 
fuoco... <■: ' 

E così tirato dalla cupidigia, quasi senza ac- 
corgersene varca la soglia del palazzo, sdruc- 
ciola in un salotto terreno di cui vede al river- 
bero delle fiamme scassinato l’uscio e leva dal 
fondo di un armario — aperto poc’anzi e ro- 
vistato con troppa fretta da qualch’ altro sac- 
cheggiatore — un forziere, di cui gli va a san- 
gue la picciolezza , ma non il peso. « E leg- 
giero ... non vi può esser dentro molta valila 
ta . . . Le gemme però . . . Chi sa? . . . Tutti i 
Baroni ne hanno ... Ma non c’è altro in que- 
sto luogo? ... Oh ! 11 in quel cantone ... Jesus 
Maria! ... La pareva viva! ... » 

Lo Sciancado aveva raffigurato sopra una 
tavola in un angolo dal salotto una statua del- 
la Madonna col Bambino portata a Venezia 
dodici ore prima. 

Era la statua ordinata a Sigismondo da 
Leonisa e da Nosledo nella vigilia dell’assem- 
blea di Paquara e fatta dallo stesso per secon- 
dar la premura del commettente con una ce- 
lerità straordinaria , mercè di un lavoro, cui 
spesso nemmcn la notte interrompeva. Nel 
medesimo tempo il Mastro avea principiato 
a scolpire altra statua consimile per la vedo- 
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va di Montebello e compiuto il busto di Fra 
Giovanni ; tanto era grande il fervore di crear 
oontinuamente opere immortali infuse in lui 
dallo spettacolo e dalla predica di Paquara ! 

« Ahimè 1 .... Madonna e Bambino senza li- 
na corona d’oro . . . o d’argento in testa !... 
bella divozione che ha il ricco sfondato ... E 
questo rosario di che cosa è ? E il suo meda- 
glino ... col ritratto di un Papa! ... Ah è d’o- 
ro! Ringraziato Dio! » Lo Sciancadonel pen- 
sar ciò stacca, dopo aver fatto il segno della 
croce, un rosario che Nosledo é Leonisa a- 
veano intrecciate fra i diti della sinistra del 



Bambino alzata con gesto leggiadrissimo ver- 
so il volto della Madre Divina. 

lizione dello Sciancado era ben lun- 
;er finita, ma l’arrivo dì molti uomini 
tl salòtto annunziato da fortissime gri- 
tersuade a batter frattanto la ritirata 

" i ' : 

lario in tasca ed il forziere nascosto sot- 
to i panni insieme colla scarsellona. 

La barca, ove fu posta Leonisa, appena di- 
lungatasi dalla riva si abbattè in alcune navi- 
celle. ^ fiOL-'l ri’, 

Eran èsse cariche di Militi Romani armati 
di tutto puntoci quali conforme l’ordine avu- 
to da Isnardo andavano al palazzo del Comu- 
ne per offerire in si terribile notte la loro as- 
sistenza ai Magistrati della Repubblica. Isnar- 
do, egli pure , col resto del suo seguito vi si 
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trasferiva a piedi frettolosamente colla inten- 
zione di soffermarsi al soggiorno di Leonisa 
per aver contezza del suo stato ed ove qual- 
che emergente il richiedesse, adoprarsi per 
lei a tutto potere. 

Uno de’ Militi Romani, che stava sulla pro- 
ra della prima di quelle navicelle, intanto che 
i suoi compagni ajutavano i rematori nel go- 
vernarla , notò fra i lampi dell'incendio cho 
la barca a venti remi era folta di persone, al- 
cune delle quali aventi sfregi sulla faccia : 
« Ah del certo sono schiavi che fuggon con 
qualche bottino! . . . Olà! Chi siete? . . . Fer- 
matevi! » 

Gli sconosciuti nò si fermano , nè rispon- 
dono. 

« Inseguiamoli » esclama quel Milite, e 
già si viene a una battaglia. 

Le grida sentite dallo Sciancado annunzia- 
no come essa è riuscita favorevole ai Militi : 
« Leonisa è salvata ! E salvata ! » 

La giovine vien recata a braccia da duo 
.Militi nel salotto terreno, donde lo Sciancado 
sbiettava un momento prima , strillando an- 
ch’egli: « È salvata! È salvata! » e quindi 
trafugandosi tra la moltitudine. 

Si fanno odorar a Leonisa essenze e spiriti, 
ed alla fine ella torna in sè. La prima perso- 
na cui raffigura è Isnardo che la guarda e 
sorride. 
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Tutta piena di sospetto Leonisa si mette le 
mani sugli occhi come per levar da essi una 
nebbia che gli dilisca, e poi attonita e tutta 
in lui affissandosi par che non possa assicu- 
rarsi di credere che i sorrisi e gli sguardi d’I- 
snardo, affettuosi al pari di quelli che avea 
visto sfolgorar nell' immagine contemplata in 
sogno, non si abbiano a cangiare nella guar- 
datura e nel ringhio, del suo rapitore. 

« Ma è lui 1 ... È proprio lui ! » Bice fra 
sò stessa di 11 a poco la giovine come già a 
Paquara, e sente una fiamma che partita dal 
cuore ascende a divamparle il volto nel tem- 
po medesimo che una sensazione di freddo le 
si diffonde, per le membra tremanti. 

« Dov’è mio padre? . , . Dove m’ avevan 
portata? . . . Chi m’ha salvata? » Domanda 
ella poscia con voce debolissima. 

Un antico pilota del Barone — il quale al- 
tra volta avea pur fatto l’ufficiò di medico 
dell’armata di lui e pretendeva di saper ma- 
neggiar le lancette ugualmente che i timo- 
ni — pensò di salassar il suo padrone, atteso 
che conosceva per gl’insegnamenti allora po- 
polarissimi della scuola di Salerno, che il 
tramortimento, la immobilità del corpo esige- 
. vano una pronta emissione. La quale era del 
resto indicata anche pel mese che correva , 
stando a quei dettami, a cui il pilota avrebbe 
dovuto attenersi pure nella quantità del san- 
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gue, che fu soverchia avuto riguardo all’ età 
i di Nosledb. 

i . Mentre gli si faceva un buco più che me- 
diocremente largo nella vena salvatella della 
- man sinistra, Nosledo cominciò a riscuotersi 
i dallo stordimento, e dappoi, nell' udirsi rigri— 

n . dar dintorno: « È salvata! E salvata! » figu- 
randosi di esser nella valle di (ìiosalfatte , 
chiese agli astanti , se egli , se Leonisa, se 
a tutti i suoi erari nel numero degli eletti, 
a « Per miracolo siam tutti nel numero dei 

al vivi — gli dice il pilota — Coraggio , signor 

r Barone! ... Su allegro! La mia lancetta è - 
le stata una scopa che ha portato via il male ! 

Com’è vermiglio il vostro sangue! Sembra 
„ quel di un giovinolo di ventanni! Coraggio , 
le signor Barone, e lode eterna alla fleboto- 
mia! » • . . : : - • 

iP Frattanto Isnardo rispondeva a Leonisa : 

;0 « Uno scudiero del Barone ci porta in questo 

- punto la notizia, eli’ egli è nella sua camera 
y ed ha domandato di voi . . . State di buon 
j0 animo .... » 

y « Ma chi mi ha salvata? » ripete Leonisa, 

jl la quale vorrebbe non esser debitrice della 

g. sua vita che al solo Isnardo, e già sente co- 

pi me la gratitudine possa render vie più dolce 
perfino il sentimento dell’ amore. 

Ci sptace davvero, che Isnardo non sia sta- 
to il salvator di Leonisa. Assalito per le gi- 
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-ravolte di Venezia da branchi dischiavi, egli 
avca dovuto ritardare il cammino,» e quindi 
arrivò al Palazzo di Nosledo soltanto allora 
che i Militi vi portavan la giovine. 

« Questi miei bravi amici — replica egli 
— 1 hanno avuto la fortuna di togliervi dalle 
mani di alcuni scellerati ... Io non son giun- 
to a tempo che di rallegrarmi ben di cuore 
della vostra salvezza con voi e co’miei com- 
pagni! » 


CAPITOLO UV. 


Verso l’ alba il maro non riteneva più che 
un avanzo dell’agitazione della tempesta. Al- 
cuni bastimenti si allontanavan dal lido di Ve- 
nezia a forza di remi, e giàprendean dell'alto. 

Un uomo passeggia la corsia del maggiore 
di quei vascelli e guarda Venezia pensando 
fra sè : « Una città in fiamme c pure un ma- 
gnifico spettacolo !... Ecco la città super- 
ba !.. . Sembra un’ isola lanciata alla super- 
ficie delle acque da un vulcano di sotto il ma- 
re . . .11 terremoto è venuto opportunamen- 
te , è stato un eccellente ausiliario ; la festa 
senza lui non sarebbe stata così bella ... (Ira- 
zie al terremoto !... II fuoco ha lavorato be- 
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ne , ma il fuoco del Mongibello farebbe mol- 
to , molto di più ... È quello là il vero fuo- 
co !.. . Però il piombo squagliato parea che 
fosse lava . ... Ti piace la lava , o popolo in- 
fame ?... Godi , godi adesso di aver avuto 
tanti schiavi Saracini ! . . Godi di aver fatto 
tanti sfregi sulle facce degl’ innocenti. Oh li 
abbiam vendicati stanotte ! .... Anche noi ab- 
biano fatto un grande sfregio sopra il tuo fa- 
moso Arsenale; mandane fuori delle navi !... 
Anche noi abbiam fatto un grande sfregio so- 
pra il tuo palazzo Ducale ; davvi un festino 
stassera !... Mostrami le tue ricchezze mal 
acquistate , le tue carte antiche , le tue sto- 
rie bugiarde . . . i tuoi decreti contro di noi , 
fammeli vedere adesso . . . . Niente .... Un po- 
co di cenere che il ventò porta via ! ... Biso- 
gna distrugger le cose antiche, bisogna strap- 
parne la memoria dal cuore di questi popoli, 
ed essi allora non saranno più nulla ! .... Oh 
■ così va fatto. Se potessi arrivarvi ! Questa 
è andata bene Ma quante altre cose da 
farsi prima di esser contento ... Io conten- 
to ! : . . » E si batte la mano sulla fronte , e 
cangiando le parole pensato in parole .arti- 
colate ripete due votte : « Oh li abbiam ven- 
dicati stanotte ! » 


PINE DEL SECONDO VOLUME, 
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un lato della cìiebba , ferma gli occhi sul pa- 
lazzo Ducale c ghigna. 

La notte susseguente al giorno della Rega- 
ta incominciò con alcune serenate. A due del- 
le quali fu invitato Alvise, ch’era sempre ri- 
cercatissimo in simili congiunture, perchè to- 
, nuto se non pel primo cantore delle lagune, 
come gli dissero i suoi ammiratori, per quel- 
lo certamente che avea miglior voce , e dav- 
vero cantava benissimo a orecchio. 

Lasua voce, e quando veniva ribattuta dal- 
le fabbriche che siedon sui canali , e quando 
spargevasi in suoni pieni, vibrati sull’ ampia 
superfìcie delle lagune, era udita in gran di- 
stanza come il suono di una tromba pei luo- 
ghi stessi, ove più tardi il poema del Tasso 
dovea far ripetere ai barcaiuoli i nomi di Er- 
minia e di Tancredi nella maniera medesima, 
che infino gli artigiani ed i contadini d’altre 
parti d’Italia impararon dal poema dell’ Ario- 
sto a cantar quelli di Ruggiero e di Bradaman- 
te. Così il nostro Popolo, conoscitore del bel- 
lo assai più che i cortigiani d Ippolito e di Al- 
fonso d’Este, sapeva render giustizia a’ suoi e- 
pici e col ridirne i versi dava la prova più ir- 
repugnabile della lor bellezza immortale. 

Nelle canzoni notturne de’ gondolieri furon 
già notate più bellezze poetiche come ve n’ ha 
in generale ne’ discorsi del popolo Venezia- 
no < — La luna, secondo quelle canzoni, si spec- 
1 snardo Voi. II. 13 
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chi a , si vagheggia nelle acque delle lagune 
qual donna innamorata : 1’ aria che vi si re- 
spira, non mai intorbidata dal polverio solle- 
vato dalle ruote de’ carri, è dolce come quel- 
la di Cipro e di Citerà. • — La piazza di San 
Marco, secondo que’ concetti - popolari , è 
r immenso salone di una reggia, al quale non , 
si fece il tetto per non toglierci la vista del 
cielo nel luogo migliore della terra. 

Una delle due serenate si dovea fare sotto 
le finestre del palazzo de Menimi , eh’ era il 
meglio architettato di Venezia , posto nella 
parrocchia dei Santi Ermagora e Fortunato ; 
l'altra in onore di una sposa novella, parente 
d’ Isnardo, sotto quelle di un palazzo della ri- 
va degli Schiavoni poco lontano dalle case dei 
Molin, in cui abitò il Petrarca. 

Alvise ed i suoi compagni cantano davanti 
al secondo palazzo le parole seguenti , alcune 
delle quali son pure intese da Empsidir. 

« Intanto che il pescator non s’ inchina so- 
pra le reti come il mietitore sulle spighe del 
campo, quest’acque dormono, e tutto è silen- 
zio, tutto ò calma, ogni cosa concilia ilriposo. 

« Oh si direbbe che la terra, il mare, il cie- 
lo, stanchi della gioja del giorno , sentano ad 
un modo la soavità di quest’ora come son tut- 
ti egualmente rischiarati dalla stessa luce tran- 
quilla! 

« A somiglianza di que’fìori che olezzano 
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sol di notte vi son certe melodie che allor- 
quando sorgon le stelle non isturbano la cal- 
ma, tolgono appena il silenzio e secondano il 
, riposo. 

. « 11 gondoliere ama il ciclo stellato. E non 

può egli credere, che gli astri ascoltin con di- 
letto i canti del remator solitario — gli astri 
I che gii ricordano i suoi viaggi tri mari lonta- 
ni — gli astri che rillettendosi cosi lucenti in 
quest'onde sembrano averle scelte pel secon- 
l do lor cielo ? > 1 > * 

« 0 notte azzurra ! Tu sola conosci il mi- 

* stero della relazione ch’evvi fra te e il rema- 

' tor solitario. Ad ognuna delle sue melodie non 
: par che corrisponda uno de’ tuoi splendori t 

* « Ah tali melodie , tali splendori sarebber 
1 forse due linguaggi diversi destinati a signifi- 
care i medesimi alletti? Allorché i raggi del- 

1 la luna non riposai! sull’onde, par che ogni can- 

* to gentile cerchi di farne le veci ; e quando 
splendon que’ raggi, ogni canto divien più gerir 
tile ! 

f « O vergine egregia, per cui si apparecchia 

*' il velo nuziale , conosci tu questo doppio lin- 
^ guaggio di splendori e di melodie, e allorché 
■ vegli e allorché dormi del sonno, onde dormo- 
1 no i cigni fra gli arbusti presso al tuo nobil 
' soggiórno ? 

* ‘ « Oh come spesso que’ cigni leggiadri nel 

volo, leggiadri nel nuoto, voller meritare i 
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tuoi sguardi assai più con la grazia delle atti- 
tudini, con la mollezza de’movimenti, che con 
l’abbagliante candidezza delle piume ! 

« 0 vergine vezzosa , or presso al tuo no- 
bil soggiorno son tranquilli i riposi e pieni da- . ! 

more i sogni de’ cigni come di giorno ne più 
lieto il volo , più grazioso ! 

« E noi vorremmo che intanto ogni splen- 
dore, ogni melodia qui narrasse i vanti della 
nostra patria, il valor dello sposo che t’idola- 
tra, de’ congiunti che t’onorano e insieme la 
tua virtù, la tua bellezza! .... » 

Empsidìr si compiaceva di figurarsi che sif- 
fatte lodi di bellezza e virtù fosser dirette alla 
sua benefattrice , della cui bontà avea conti- 
nue riprove , ed allorquando Alvise , finita 
la serenata, radeva insieme con qualche com- 
pagno le rive della Piazzetta canticchiando — 

Gemi, gemi, onda marina — Passa , passa o 
gondoletta — Voga, voga e gondoliere — Em- 
psidìr fu tentato di applaudirlo. 

Ma già le ombre taglienti dei fabbricati cir- 
costanti — grandi al par di loro sotto i raggi 
della luna — si fanno minori , divengono sfu- 
mate alla luce del giorno. Empsidìr si desta 
da un breve sonno e dice Ira sè <( Facciam an- 
cora una volta la rassegna delle torri. » 

Poscia si propone d’indovinare da qual fu- 

majuolo uscirà in quella mattina il primo fu- 
mo , da qual bocca della piazza spunterà il 
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primo cittadino ed in qual momento saranno 
aperte le porte della Basilica. 

Al mezzogiorno il carcerato riceve il soli- 
to regalo di Leonisa. Indi a poche ore, essen- 
do egli divenuto colà valentissimo metereolo- 
gista, pronostica il sorger vicino di un tempo- 
rale. 

In fatti qualche tempo appresso si mette 
nell’ atmosfera un’ agitazione straordinaria. Il 
sole tramontando da un cielo imbrattato di 
vapori appare tutto rosso ma senza raggi qua- 
le scudo arroventato; la luna sorge come im- 
prigionata fra un cerchio di color smorto di 
cenere: torme di uccelli drizzan qua e là sul- 
lo lagune un volo incerto al lontano mormo- 
reggiar del vento. 

Empsidfr vede in distanza grossi e folti nu- 
voloni ora starsi immobili, ora corrersi dietro 
gli uni agli altri e urtarsi insieme, ora con mo- 
vimenti opposti prender forme fantastiche , 
paurose a rasentar quasi la superficie dell’A- 
driatico od elevarsi velocissimamente. Ma poi 
si uniscono e sempre più stringendosi fra lo- 
ro vengon sopra i dintorni di Venezia incalza- 
ti da un vento rovinoso. Ed ivi oscurandosi 
vie più si abbassano particolarmente sulla cit- 
tà, se non che le commessure, direm cosi, di 
questi e di quelli sono segnate da una striscia 
di luce appannata , gialliccia prodotta dai rag- 
gi della luna che vi trapelano a stento. 


— 268 — 

Finalmente quelle nugole non formano più 
che una massa tutta opaca la quale come un 
immenso strato nero copre Venezia ed un 
grande spazio intorno. Solo di tratto in tratto 
trascorrono alcuni guizzi di fuoco nel centro 
del temporale annunziati e seguiti da un cu- 
po fragore che sembra nascere, quando nella 
procella del cielo, quando in quella del mare 
e quando nell’ una e nell’ altra ad un tempo, 
ma quel bagliore non giunge ad illuminar che 
una menoma parte della lor tenebrosità. 

Sulla sera al tardi però il vento avea dato 
giù, quantunque il cielo continuasse ad esser 
chiuso affatto di nuvoli. Alla fine cessati i mil- 
le rumori della città, regnava un silenzio pro- 
fondo, ed al segno di una campana fu spento 
ogni lume nelle case di Venezia, fu coperto 
ogni focolare. Ma tutte le contrade eran ri- 
schiarate per cura de’Piovani con fanali man- 
tenuti dall’erario. 

Vengon serrati a chiave secondo l’usato i 
cancelli del ponte di Rialto, vi si pongon sen- 
tinelle. Si tendon catene attraverso al Canal 
grande e ad alcuni canali minori , per impe- 
dirvi il passaggio delle barche. 

Altri cittadini montan la guardia oper dir- 
la con una parola di que’ tempi fanno la sca - 
ragua la a San Marco ed al palazzo Ducale ; 
quando nella maggior quiete della notte, mol- 
ti dardi circondati da involti di cera, di pece, - 
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di zolfo e da altre sostanze accese vengon fit- 
tati tutti di colpo con balestre dalla chebba c 
dalle aperture del campanile sopra San Mar- 
co ed il palazzo Ducale. 

Le sentinelle gridali « Fuoco! Nemici! » e 
fanno per correre le une verso il palazzo, l.e 
altre verso il campanile. .Ma ondeggia la piaz- 
za sotto i lor piedi, vacilla il Tempio, il cam- 
panile barcollando sembra cliinarvisi sopra , 
trema tutta la città, s’ intorbidali, gonfiali le 
lagune. Le sentinelle gridati « Terremoto! » 

Quegl’ involti si sfasciano là dove cadono ed 
infinite strisce di fuoco serpeggiano su più tet- 
ti , abbronzano tutto ciò che incontrano , si 
sparpagliano, piovon giù per le muraglie de' 
famosi editizj, ne squagliano il piombo, entrali 
per le finestre e già si apprendono con violen- 
za alle materie più difficili ad abbruciare a 
malgrado degli sforzi non meno pronti che 
perseveranti delle guardie del palazzo. 

Immense colonne di fumo prima sparse qua 
e là di alcune scintille, solcate da alcuni lam- 
pi, diventali colonne di fuoco, investono le 
quattro torri del palazzo, le circondano, sbu- 
cali fra le merlature , ne sormontali la cima. 
E l’incendio più si dilata ravvivato ad ogni i- 
. stante da un turbine che messosi improvvisa,- . 
mente vi spazia per entro , congiurtge la pro- 
pria alla sua violenza, s’ impadronisce delle 
sue fiamme, de’ suoi tizzoni, delle sue ceneri, 
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«lei frantumi delle sue rovine, dei metalli li- 
«| uef.it ti , e formandone una strana, una orri- 
bile rnischianza la spande sovra quei dintor- ' 

ni come, una pioggia, come una grandine e vi I 
. suscita altri incendj. 

bra ciò si levano sulla laguna innanzi alla 
I iazzcttd con uno scoppio, con un baleno ray- 
giante, pari a quello «Ielle nostrer-batterie , le 
liamme azzurrognole di un altro fuoco — del 
fuoco greco, misterioso, avente maggior forza 
di distruzione, inestinguibile nell'acqua. 

\ i erano state diffuse con certe canne di 
metallo da una cinquantina di persone nasco- 
ste in piccole barchette e travisate con lun- 
ghissime barbe posticce. * : 

Quelle fiamme di mare, quelle fiamme li- 
quide — così venivan chiamate — fumicanti, 
crepitanti sui flutti a guisa dell’olio su piastre 
roventi di ferro, par che abbiano una specie 
d’intelligenza nel volgersi verso i luoghi ove 
son più numerose le galee, che la Repubblica 
soleva imprestare ai privati. Le une eran già 
m punto di veleggiar, tutte piene di mele, di ! 
zafferano , di lini e di molte altre mercan- 
zie, pel Caucaso, per la Persia , per l’Egitto 
perle Indie; le altre eran tornate* appena di 
lunghi viaggi ne’ mari dell’ Alinea con carichi 
di polvere d’oro, di mirra e d’incenso. 

Mentre alcune di quelle oude di fuoco le 
accerchiano, vi si appiccano e distruggono con 
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incredibile celerità quanto v’ha di loro posto 
a contatto della laguna, altre salgon su per gli 
alberi, guizzan sui banchi, sui tavolati; si pa- 
scoli dei sartiami, delle antenne trasforman- 
dosi nel fuoco ordinario. 

I vascelli che ponno sfuggire all’ incendio 
in qual modo resisteranno al turbine che scon- 
volge le acque di Venezia? 

Vedile ora rigirarsi sopra sè stesse in mil- 
le vortici come se precipitassero in un abisso 
apertosi all’ improvviso , ora quasi fosser ri- 
buttate , spinte all’ insù dal fondo,' innalzarsi 
Tomoreggiando , accavallarsi spumeggiando 
le une sulle altre , avventarsi contro le spon- 
de; e quali vi s’infrangono, si dividono; quali 
rompono ogni ritegno , soverchian gli argini , 
erompon per le contrade, traboccan di Jà per 
le piazze, allagano i campi, assedian le case, 
ne spezzan , ne portan seco le sbarre , ne at- 
terran le porte, ne invadon gli atrj , ne som- 
mergono il pian terreno, si rovescian pei sot- 
terranei , ne scavan le fondamenta. Si direb- 
be ch’esse voglian ricuperare il possesso de’ 
luoghi conquistati dall’ industria de’ Vene- 
ziani. 

Que’ vascelli assaliti dal turbine , aggirati , 
sopraffatti dai marosi — squarciate le anco- 
re, lacerate le vele — o naufragan dando con- 
tro le rive o percotendosi insième si fracas- 
sano. 
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Tutti i confini o contrado di Venezia ave- 
vana i lor.capi elio furono i più solleciti a git— 
tarsi di casa per recar soccorso ovunque ab- 
bisognasse, per destare i vicini, gridando an- 
ch’essi chi nemici, chi fuoco, chi terremoto e 
tempesta. ' 

In pochi istanti tutta la città è commossa, 
si leva in tumulto. In ogni luogo un chiamar- 
si l’un l’altro i cittadini sbalorditi, un doman- 
dare affannoso , un rispondere, confuso. Lo 
spavento viene accresciuto dalla notte , dal 
dubbio, dalle grida. 

I coraggiosi, imbrandite in fretta le armi,, 
volano da ogni parte — Nobili e Popolari al- 
la rinfusa — in piazza di S. Marco per quel- 
l’ istinto, per quell’abitudine medesima per cui 
ne’ momenti di pericolo i Romani andavano 
ad unirsi sul colle Capitolino. 

. Lo spettacolo di orrore che presenta quel 
sito già in balia dell’ incendio, è tale da!far ca- 
dere l’animo de’ più intrepidi. La forza delle 
fiamme appare cosi devastatrice che si dispe- 
ra quasi di vincerle ; taluni credono che sia 
giunta l’ultima ora della Repubblica, che Ve- 
nezia debba sobbissar tutta intiera. 

II corpo di guardia della piazza di S. Mar- 
co e del palazzo sapea pur troppo che il fuo- 
co non vi si era appiccato per caso o negli- 
genza, ma sjbbene per opera d’incendiarj. In 
quel tanto che le sentinelle appena rinvenute 
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da un breve smarrimento cagionato loro dal 
tremuoto, stavan per toccare il limitar del 
campanile — dalla sommità e dalle finistrel- 
le del (piale continuavano a partire razzi di 
fuoco — ne prorompeva con impeto di furore 
un’onda di gente armata che si versò nella 
piazza abbattendo in terra morte o ferite le 
guardie che si opponevano al suo passaggio. 

Alcuni di quegli incendiar], fra cui Empsi- 
dir, mettendo urli di gioja corrono a rotta ver- 
so i pubblici magazzini degli schiavi e verso 
1 Arsenale. Altri branchi di loro si spargono 
in diversi luoghi della città sempre più ingros- 
sando tra via per nuovi compagni con fiaccole 
di resina, con torce di corda impeciata , con 
globi di esca accesa e- scagliandoli su pei tet- 
ti , dentro alle case attaccali fuoco a intere 
contrade e vi portali la distruzione e la morte. 

Empsidìr , che riconobbe ed abbracciò al 
chiaror delle fiamme e de’ lampi i suoi figli , 
grida in mezzo a loro « Diamo fuoco al pa- 
gliaio ! E questa la luminaria che ci vuole per 
Venezia! » 

Gl' incendiari vengon qua e la alle prese 
. con alcuni drappelli di cittadini, i quali, seb- 
bene non possali vedere senza raccapriccio 
che si deve combattere ad un tempo gli ele- 
menti ed i nemici, non si lasciati per questo 
sopraffar dal timore. 

Altri Veneziani frattanto coperti di scudi, 
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aflin di schermirsi dalle moricce , dai massi 
che dirupa» dai tetti delle case e dalle torri, 
senza una minima esitazione si spingono tra 
gli avanzi de’ palchi, de’ tavolati , delle travi 
ardenti. Se talvolta le fiamme rallentali da 
una parte, raddoppian dall’ altra o non dimi- 
nuiscono che per crescer subito appresso in 
maggior vampa. 

Si fa ogni prova di salvare il santuario di 
S. Marco, i suoi tesori, i suoi arehivj: i citta- 
dini s’ incoraggiano insieme colle più genero- 
se parole; chi domanda consiglio, chi dà or- 
dini, e tutti si adoperan del pari. 

« Vergine Santissima! — esclamali molti — , 
Ecco qua illesa la Madonna di San Luca ! » 
E’ un’immagine che si credeva fosse stata di- 
pinta da quell’ Evangelista. 

Il rischio che corrono la palla dell’ aitar 
maggiore, alla quale si associa il nome di più 
Dògi , .ed i Vangeli di S. Giovanni Grisosto- 
mo — cosi detti perchè si diceva fossero scritti 
di sua mano — ed altre preziose rarità , ec- 
eitan l’ ardire de’ più divoti , che son anche ì 
più valorosi. 

A malgrado di ciò il buon successo delle 
lor fatiche non fu compiuto. Dice il Sansovi- 
no che nell’ abbruciamelo. di quel Santua- 
rio — che alcuni Cronisti però fan succedere 
nel 1230, altri ne j 1231, altri nel 1238 — si’ 
perderono allora diverse scrii tur e importati- 
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ti antiche , pubbliche e ducali , con molto 
danno de posteci, ai < piali sono mancate le 
predette memorie. 

■I 


CAPITOLO LI. 
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Alvise dopo aver cenato saporitissimamen- 
tc insieme con Io zio gli ultimi rimasugli di 
un convito da essi fatto al Castaldo de’Castel- 
lani, dopo essersi scusato con Isepo del non 
potere , essendo mezzo ubbriaco di sonno , 
conversar più a lungo , si era gettato ancor 
vestito sopra il suo letticciuolo a dormire. 

Per rompergli il sonno ci voller tre scosse; 
una vorticosa che facesse cader i sedili, ond’è 
fornita la sua cameretta, una oscillatoria che 
la ondeggiasse tutta quanta, ed una verticale 
che ne crepasse le muraglie. 

Salta giù dal letto sbadigliando e barbuglian- 
do « Che diavolo c’è? .... I remi! .... La gon- 
dola ! Il Doge !... /Il Milite ! .... La 

rossa! » 

Sta poscia in ascolto, si strofina col dosso 
delle mani gli occhi che ancora non sivoglion 
aprire a suo beneplacito, va sulla loggetta e 
guarda. 

Le spire del fumo gli arrivan dappresso • 
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l’altezza delle fabbriche v icine gl’ impedisce di 
veder ,le fiamme degl’incendj, ma nelle nuvo- 
le , che ne riverberan la luce funerea , gli si 
rappresenta in certo modo l’immagine della 
. distruzione totale di Venezia. 

Si frega ancora una volta le palpebre e gri- 
da « Isepo! Isepo!....Si suona a martello!.... 
Abbrucia Venezia .... Ahimè ! . . . . Che casa 
del diavolo! .... Per carità fate presto ... ve- 
nite! . . . Povera Venezia! ... Un terremoto 
come quello del 29 ... Che ira di Dio! È tut- 
to sottosopra! Isepo! Isepo! » 

* Lo zio impacciato fra un gatto, due oche e 
tre galline, che davan segni di spavento al pa- 
ri del nipote, non trova l’uscio che mette sul- 
la loggetta. 

Intanto le campane della parrocchia sona- 
no a fuoco, sonano all’arme rispondendo alle 
. numerosissime lor sorelle di cento campanili 
che avcan cominciato a martellar prima — 
parte messe in movimento dal tremuoto, par- 
te tirate da’ sagrestani — ed esse si risarci- 
scono del tempo perduto con colpi più spessi 
e più forti. 

Alvise avea sentito con vivissimo dolore lo 
stormeggiar delle altre campane, ma i rintoc- 
chi di quelle della sua parrocchia lo impres- 
sionan come un grido di naufraghi , come un 
lamento di agonizzanti sotto le mine. Ognuno 
di que’ botti aggiunge per lui alcunché di più 
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lugubre all'annunzio di tanta sventura, alcun- 
chè di più pressante all’ invito-di accorrerne 
ab riparo. 

Alvise afferra una lancia, Isepo fa il simi- 
le, e scendono insieme per la scaletta ; il tre- 
muoto risparmia loro la fatica di aprir l’uscio 
da via. 

Usciti fuori volgono un'occhiata alla lor gon- 
dola, e Alvise dice allo zio « Io corro in piaz- 
za di S. Marco .... Ah! voi dovreste' farmi la 
grazia di andare dal Milite a veder se gli oc- 
corre .... ad avvertirlo .... » 

N 

•Fra questo una frotta di cittadini attraver- 
sa il cammino, divide lo zio dal nipote, che in 
mezzo a tale avviluppamento si trova ben to- 
sto in quella piazza, donde vede una parte del- 
la laguna, la quale non è più che una pianu- 
ra di fuoco, sovra cui si alzano gruppi di fiam- 
me, galleggian masse isolate di carboni acce- 
si che conservano ancora per un istante qual- 
cosa della lor forma primitiva di vascelli , di 
gondole e poi si disfanno , e le brage ne son 
disperse dai venti. 

. Nel mirar quello sterminio , nel. conoscer 
tutto l’orrore di un tremuoto, di un incendio 
e di una inondazione congiurati per cosi dire 
a danno di Venezia, Alvise confuso, stordito, 
fa un lamento, china la testa ; ha la fronte ba- 
gnata di sudor freddo, resta immobile. 

• Alla fine riavutosi da tanto sbigottimento 
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drizza uno sguardo ai Cavalli di bronzo « Son 
salvi ! Sia lodato Dio 1 » e con un desiderio 
rabbioso di salvar tutto dall’ incendio , rompe 
la calca, si fa strada in mezzo alle rovine, bal- 
za avanti di coloro che più animosamente e-‘ 
spongon la propria vita, mette la sua ad ogni 
pericolo. 

Da per tutto ove si può avere speranza di 
scampar dalle fiamme qualche persona o di 
sottrarre all’incendio qualche cosa, la cui con 
servazione importi alla gloria di Venezia, Al- 
vise dà saggio della più rara intrepidezza. 

La tempesta non cessa dall’ infuriare. Si 
direbbe che più i mali da lei recati appaion 
orribili, più ne minacci di maggiori. I venti , 
avvicendandosi gli uni agli altri , par che si 
sien diviso fra loro l’ incarico di tener vive-le 
fiamme, di concitarle , di spargerle per tutti 
i quartieri della città. 

Si reiteravano pur frequentemente le smos- 
se del suolo. Gli abituri piùsolidi ne sono scos- 
si fino alle ultime fondamenta : le palafitte , 
su cui vennero eretti , stanno per iscommet- 
tersi e lasciar sprofondare nelle viscere della 
terra quelle opere esimie dell’ arte. Ne tra- 
ballan le colonne, ne son infrante le imposte, 
schiantate le loggie , abbrustolite , calcinate 
le statue. I fabbricati men forti traboccano. 

Per tutta la città pianti, strida , scompiglio 
terrore. Qua si combatte nelle contrade dila- 
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gate dalle acque clic ad ognora sopravanzano; 
colà si fogge precipitosamente dalle case. 

Chi ripara nelle chiese , chi sollevato in 
aria dalla furia della bufera e travolto nel mez- 
zo de’ canali contrasta contro l’ impeto delle 
onde a tutta forza di piedi e di braccia. Chi 
trabalzato fuor dalla barca , dove cercò un 
rifugio, è miseramente ingoiato da vortici.. 

Molte donne implorando misericordia, soc- 
corso , temono assai più pe lor bambini che 
per sè stesse. Alcune come fuori di senno 
s’ agitan per gli atrj , pei cortili ; altre quasi 
istupidite 6i appiattan , si rannicchiano sotto 
le volte sotterranee delle abitazioni già tutte 
messe a soqquadro, ed ivi o sono affogate dal- 
le dcque o sepolte sotto le macie. Altre pian- 
gendo, pregando si tengono attaccate ai letti, 
agli armadj come a tavole di salvezza ; altro 
coprendosi la testa si abbandonali bocconi sul 
pavimento. 

Il nembo dell’ incendio si andava ognor più 
distendendo. Si è già propagato agli Squeri, 
cioè ai luoghi ove si fabbricavano le navi per 
conto de’ privati, e non ne va esente quell’ Ar- 
senale, in cui si eran costrutte cento galee in 
cento giorni, e che fu paragonato alla più bel- 
la città diLombardia, e che i Veneziani chia- 
mavan con orgoglio la fortezza del lor Sena- 
to, il propugnacolo della lor Repubblica e del- 
la Fede Cristiana. 
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Non diremo con quanta violenza la vampa 
divoratrice si diffondesse , si apprendesse in 
tante materie ivi raccolte facilissime ad ar- 
dere. E in fatti , più che altrove torbide e fu- 
riose scoppian le fiamme da sterminati am- 
massi di catrame, di pece, di canape, di stop- 
pa, di vele, di funi, di cuoi, e da una infinità 
d’ ogni sorta d’ attrezzi. 

Esse vibrano a grande distanza sul mare 
una luce a continue scosse , a continui balzi. 
V.eran colà in buon dato vascelli da guerra 
che veniano assomigliati ai palazzi, con gli al- 
beri più alti che le torri ; alcuni nuovi , altri 
appena racconciati , rimpalmati : la maggior 
parte furon preda del fuoco. 

Non venne però meno in quel doloroso fran-‘ 
gente la virtù de,’ ministri dell’Arsenale^ I Pro- 
ti, i guardiani, i calafai, i remai non avrebber 
potuto operare con maggior premura per la 
salvezza delle proprie famiglie. Un incessan- 
te affaccendarsi nell’ asportar le cose di mag- 
gior pregio , nell’ allontanare le sostanze più 
infiammabili, nel tagliar tetti , nell’ atterrare 
muraglie, nel riempiere innumerabili secchie, 
or d’ acqua per versarle sulla pece bollente , . 
or di aceto , di vino , di sabbia per veder di 
estinguere il fuoco greco. 

In mezzo al trambusto portato da tanto di- 
sastro vi aveva una perfetta corrispondenza 
tra il comandar de’ capi e l’ obbedir degli ope- 
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rai disciplinati a consimili .lavori. Vi aveva 
in tutti quella regolarità piena di calma, quel- 
la costanza che non rimette mai un punto 
della sua attività ; nè il loro zelo cadde vóto 
d’ effetto. 

CAPITOLO LII. 

* 

« i à 


Quantunque il palazzo ove stava Nosledo 
non fesse vicino all’Arsenale , pure le ondate 
delle fiamme, che si levavano da questo, di- 
menate dal vento si allargavan quasi fino su 
quello. ■ . . • 

Eleonisa era si pressoché dimenticata del 
tarantolato ; sia che giudicasse di essersi inr 
gannata nel sospettare ch’ei fosse il giovine 
veduto nella gondola del Ravennate, sia che 
persuadesse se stessa che non vi avea ragio- 
ne di paventar cosà alcuna in -Venezia quan- 
d’anche vi si trovasse quglla persona. - - 
( Ricolma di contentezza per aver mirato I- 
snardo pureinquella sera, la giovine si coricò 
alcun tempo prima' che venisse il tremuoto 
« Com’era bello, com’era gentile il mio Isnar- 
do ! Quanti sguardi di ammirazione fermi in 
lui! Quante parole in sua lode duranti le fe- 
ste ! Si diceva ch’egli è il più valoroso de’ Mi- 
liti Italiani , e se fosse sceso nell’ arringo , il 




premio della giostra non poteva esser che suo; 
ne ha guadagnati tanti ! .... Piaceva a tutti dì 
ammirare in esso la gloria unita a tanta mo- 
destia, a tanta bellezza .... Oh quanto è dol- 
ce 1 amare colui che tutti ammirano! .... y> 

I)a questi pensieri eh’ essa forma mezza 
Ira il sopore e Tesser desta, ne nascon altri, 
i quali dopo esser tutti concorsi a inleggiadri- 
re sempre più Timmagine d’Isnardo, si mi- 
schiano insieme in una specie di vaneggiar 

sonnolento.» J • fr-- k 

Quella cara immagine è ancor là dinanzi g 
Leonisa, ma per quanto dia si -sforai di con- 
tinua re a considerarla , essa non lé si 
piu distinta, scolpita coine prima. I 
ti dii quella *-•-»•-- ****^~ 


. H. ,.„ xar .. lane più 

•pressione confusamente piacevole 

ippoco come quella lasciata in noi da u- 
na melodia soavissima quando; subito dopo à- 
verla sentita , vorremmo pur richiamarcela 
tutta quanta alla memoria , ma non possiam 
raccapezzarne che poche note* * 

Oh non si dubiti che Timmagine non sia per 
riapparire in un bel sogno ! Eleonisa si addor- 
menta sempre con simile speranza. 

Di fatto in sul primo sonno essa rivede l’a- 
mante , « parole armonioso si accompagnano 
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ai sorrisi di lui. Ma sì questi come quelle han- 
no qualcosa d’ inesprimibile, hanno una certa 
dolcezza, di cui la giovine non immaginò mai 
la simile. È una dolcezza che aumenta più 
ch’ella sa tener affissata con maggiore inten- 
sione la sua mente in que’ sorrisi , in quelle 
parole, ond’è scossa, -inebbriata. 

Ma il viso d’Isnardo cambia di atteggiamen- 
to. Si svela in esso tutto ciò che un pensiero 
di gloria può accrescer d’incantevole all’e- 
spressione dell’amore. I suoi occhi brillan di 
nuova luce, la sua favella diventa più subli- 
me : ei parla a Leonisa di Roma, le additta il 
Foro, vuole sposarla nel Panteon, vuol con- 
durla in Campidoglio .... E qui il sogno si mu- 
ta all’improvviso r que’due monumenti ven- 
gon diroccati, la dormiente è colpita dal fra- 
gore della lor caduta , si riscuote dal sonno. 

Sbalzata dal tremuoto si getta indosso il pri- 
mo abito che le capita alle mani — una giub- 
ba di zendado — chiama le ancelle, corre al- 
l’uscio, corre alla finestra della camera , che 
ha il suo risguardo sulle lagune , e come tra- 
sognata spalanca le imposte. Ah tutto ciò che 
vede, tutto ciò che ode è pieno di spavento ! 

In quel punto le nuvole soprastanti a Vene- 
zia, i globi immensi di fumo che si avvolgon 
con le stesse eran già imbevuti di una tinta 
rossigna. . ‘ 

Al riflesso di tanti chiarori , parea che le 
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cose più lontane vacillassero anche negl’inter- 
valli dall’ima all’altra scossa di terra. Cresce- 
va ognor più il rimescolamento generale. 

Il rovinio del crollar, dello sfracellarsi de- 
gli edifizj, lo stridor delle fiamme, il fischiar 
degli aquiloni, il mugghiar delle onde, lo scro- 
scio delle navi che si conquassano, il frastuo- 
no de’ colpi delle scuri, delle mazze, il gorgo- 
glio della pece, le grida dei feriti, i gemiti de’ 
moribondi, il ruggir dei leoni, de’leopardi del 
serraglio della Repubblica che furibondi scuo- 
tono i ferri delle gabbie accerchiate dal fuoco, 
il nitrir de’ cavalli, il muggir de’ buoi, l'abba- 
jar de’ cani tremanti o qua e là fuggenti — 
questi rumori diversi son mescolati insieme 
e ne nasce un rimbombo solo , tremolante, 

, continuo. - ' • 

Il bel candore del volto di Leonisa si can- • 
già in una pallidezza di morte. Sorvengondle 
cameriere scapigliate, con le facce sbalordite, 
nell istante medesimo che il pavimento della 
camera traballa più che mai, ed ella chiaman- 
do suo padre vi cade sopra tramortita. 

Alcune muraglie di quell’abitazione son fes- 
se, pieni di crepature i pilastri, disserrate le 
porte , sgretolati gli stipiti. Un ceppo di case 
vicine alla medesima è sfasciato di tetti, già 
le 9Ì avvicina un turbinio di polvere rovente 
e di fumo. 

Nosledo non si può movere, non può grida- 
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■re : quello che per gli altri è un incendio, un 
tremuoto, un’illuvione, un saccheggio, per es- 
so è la fin del mondo. 

I suoi scudieri, i suoi marinai però son già 
sull' armi e cercano di respingere, di arrove- 
sciar una truppa di uomini terribili di aspet- 
to che con mani insanguinate, con abiti mez- 
zo abbruciati inondano il palazzo. 

In quella subitanea e numerosa confusion 
di combattenti uno degli assalitori, facendosi 
largo fra le cameriere, che si stringevan pres- 
so a Leonisa non ancor tornata ai sensi, si ab- 
bassa sovr’essa, e la prende sotto il braccio 
sinistro con la facilità ed i riguardi con cui un 
giardiniere leva un canestro di fiori appena 
sbocciati, ed in mezzo ad ululi di rabbia ro- 
tando con la destra la spada, urta, ferisce, ab- 
batte nemici ed amici , si scaglia giù per le 
scale, e favorito da tanto parapiglia si preci- 
pita fuori della porta. Ma qui deve rallentare 
un poco la corsa, che l’acqua gli ruba la ter- 
ra di sotto a’ piedi, la quale per le frequenti 
smosse s’è pure squarciata in più luoghi. 

Alla freddura del vento, agli spruzzi dell’ac- 
qua suscitati dai passi del rapitore , Leonisa 
apre gli occhi travolti , li move in giro , ma 
non distingue nulla. 

Ella prova un senso vivissimo di ambascia, 
è tormentata da una folla di sensazioni indi- 
stinte, ma il suo intelletto non sa ancor farne 
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- un giudizio. E quando comincia ad uscir da 

- quello stordimento, comprende soltanto eh’ è 
in balia di una forza infinitamente superiore 
alla sua ; le par di essere trasportata in aria 
da un turbine. 

: 11 tremuoto ed il fuoco avean poc'anzi ecci- 
tato in lei appena svegliata impressioni consi- 
mili alle ultime ricevute in sogno pel Campi- 
doglio e il Panteon che rovinavano. Il deli- 
quio le aveva interrotte, ed era ben naturale ì 
che nel primo ricuperar i sensi ella ritornas- 
se disordinatamente su queste e su quelle e 
le confondesse insieme. 

Le sembra dunque da principio che una vo- 
ce del cuore l’avverta ch’ella è salvata dall'in- 
cendio e dal tremuoto per opera d’Isnardo. Si 
sforza di alzar la testa e con un’amorosa an- 
sietà e non senza un certo ribrezzo, congiun- 
to però con un sentimento di soddisfazione , 
riguarda nel volto del presupposto suo libera- 
tore quasi per rinvenirvi la continuazione di 
uno di que’ sorrisi , di uno di que’ detti che 
tanto eranle piaciuti; ma rabbrividisce, si rac- 
capriccia. 

Ella vede il lampeggiar di due occhi grifa- 
gni ; ella vede il ghigno di una faccia gialla- 
stra — era quella del tarantolato — su cui il 
tremolo bagliore delle fiamme vicine getta un ! 
rosso infocato, e crede di sentire il ringhio di 
un mostro. 
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